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CONGIURA DI MILANO 



ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 
GALEAZZO, GERNANDO. 

GALEAZZO 

Si mìo fedel Granando, il cor superbo 
Del tuo signor scese ad amar Clarice. 
Dal di fatai, clic della regia moglie 
Fu prima ancella al ministero eletta, 
Arsi per lei d'incstinguibil foco. 
A combatter finora io m'adoprai 
Sì bassa voglia invan, che del mio grado 
La maesiade adombra, e a'inlei vassalli 
Mi fa pur troppo negli affetti eguale. 

C E R K A H D O 

Come, o signor, sopporterà l'oltraggio 
Bona la sposa tua? 

GALEAZZO 

Sterile donna 
Non mi le' pago ancor di un qualche erede; 
Dovrebbe ad altro sangue esser trasmesso 
Questo scettro, che costa al mio gran padre 
Tante illustri fatiche, onde rapirlo 
Al sangue Visconteo? Mirar dot rei 
Cosi disperso di tant'anni il frutto? 



r 



8 CONGIURA DI MILANO 
Cederà Bona alla ragion di Sialo, 
Presso cui nulla so» natura e leggi. 

GBRS Ali D O 
Né rimembri, o signor, die al fiero Olgiato 
Clarice è suora, die giurò sua Tede 
A Visconti, che ha origine tfa un sangue 
Al tuo fatai, die può aspirar al regno? 

GALEAZZO 

Nella mìa reggia il tengo, e l'inalzai 

Ai primi onori, onde appagarlo in parte, 

E invigilar ogni suo piceiol moto. 

So che il fellon m'aborre; all'empio Olgiato. 

A Lampognan congiunto, e ad altri assai 

Spini inquieti, dal Lombardo soglio 

Tentan balzarmi, e in libertà ridurre 

Il turbolento popolo maligno. 

Ma saprò contenerli; dagl'interni 

Tumulti, oro, e terror mi faran salvo. 

So quel die chiede novità di regno. 

Colle tremende Pontificie chiavi, 

Col Veneto leone, e col possente 

Mediceo Piero in sacri patti avvinto, 

Di un sol nemico, dell' Arra gonese 

Fernando forse paventar dovrei? 

I piccioli signori, che l'Italia 

Tengo» divisa e inferma, ombra non fanno 

AI mio soglio il maggior ch'essa racchiuda. 

GERNANDO 

Sembri possente è ver, ma ch'io ti dica 
Concedi, che è di un re la sola possa 
Dei popoli l'amor. Nei collegati 



ATTO PRIMO 
Regi ti affidi? A le il timor lì unisce 
E l'amor di tua prospera fortuna; 
Ti si faranno al suo mancar nemici. 
Signor perdona, se tant' oltre ardisce 
Un tuo vassallo; ma l'amor che sempre 
Ebbi al tuo regio sangue, eil i servigj 
Che al tuo regale genitor prestai, 
La fiducia che in me ripor ti degni , 
A libero parlar mi dan baldanza. 
Se la tua sposa di uiun fallo rea, 
Che giacer teco in talamo infecondo, 
Che tanto t'ama, col ripudio scacci, 
Le patrie leggi offendi, e la tremenda 
Religion degli avi; e dee chi regna 
Mostrar religion, se in cor la spregia; 
O l'odio avrà dei popoli credenti; 
Come mai speri che veda Milano 
L'atroce fatto? In simil guisa oprando 
A'tuoi nemici occasion tu stesso 
Vai porgendo a tua prossima mina. 
Da possente signor tua sposa nasce. 
Obbedisce Savoja alle sue leggi. 
Verrà colle armi a vendicar l'oltraggio 
Fatto al suo sangue; nè coli' armi proprio 
Nuocerti solo può; l'oro, e i lamenti 
Suscitar ti potrai] nemici esterni, 
E sostenere i popoli disposti 
A'ribellarsi; aggiungi... 

GALEAZZO 

Io cosi voglio. 
Da Scilla all'Alpi, dall' un mare all'altro, 



io CONGIURA DI MILANO 
Della min possa Italia luna trema. 
E tacerà la plebe, essa non io 
Dee far la voglia altrui. De'tuoi consìgli 
Ornai son stanno; e sai che unico mezzo 
D'acquistar la mia lode, è secondarmi, 
E non garrir; che io faresti invano. 
Immoto io sono come in alpe scoglio. 
Bona già vien, con lei solo mi lascia. 

SCENA IL 

GALEAZZO, BONA 

BOBA 

La cura che di te sempre mi stringe, 
M'incita, o caro sposo, a dirti cose, 
Che a te son di periglio , a me d'affanno. 
Mormora Olgiato, e mal soffre che in corte 
La sua germana tu ritenga a forza, 
E le contenda le bramate nozze 
Coil' amato Visconti; ond'io ti prego 
Che dal servigio di ducale ancella 
Tu la disciolga, e alle paterne case 
Alfìn la renda al suo frate] , togliendo 
La cagion dei lamenti, onde Milano 
Tutta riempie, e a te nemica rende. 

GALEAZZO 

Cotanto ardir del giovine superbo 
Impunito non fìa; tremendo esempio 
Alla torbida plebe appresto in Ini. 
Farò sentir del mio scettro la forza. 



ATTO PRIMO 



Lasciane a me la cura, ed odi intanto 
Del tuo signore i sensi; li riponi 
Ciecamente nell'alma, « li sian legge. 
Al nostro nodo fieramente avversi 
I tuoi mostrarsi; ed Amadeo tuo padre, 



Per impedirlo; il re dei Franchi il volle, 
Nella cui corte colla regia suora 
Vivevi allori e astrinseli a giurarmi 
Vercelli in dote; Ì tuoi la data fede 
Rompendo la negar; com'io costretto 
A ripeterla in armi , essi in aita 
I Veneti invocassero, mi taccio, 
Che dell'inganno troppa ira m'assale. 
Da tre lustri che teco io son congiunto, 
Padre non mi son visto ancor di prole, 
Che del Lombardo scem o erede un giorno 
Mantener possa l'ordine vetusto 
Della Sforzesca gente, ed ai più tardi 
Secoli estenda il formidabil nome. 
Che più attender dovrò? Già il crin m'imbianca 



Pargoleggiar non miro un dolce figlio 
Che mi somigli, e che educar io possa 
A regie cure, ed al terror d'Insubria. 
Me sposo senza prole rimirando. 
Dei Milanesi in cor perfida gioja 
Comincia ad allignar, e il dncal soglio 
Serbano ad altri , o anelano ridursi 
A libertà, che in molti petti ha nido. 
Vuoi tu ch'io soIFra la maligna speme 



E il 




Il nono lustro, e per la 




12 CONGIURA DI MILANO 

Di questa empia genìa? Che non l'accheti? 



Nè ti sdegnar. Esser dei lieta invece, 
Saggia qual sei , ohe la mia destra porga 
Ad altra sposa , che almen sia feconda. 

BONA 

Io soffrirlo? applaudirti? esserne lieta? 
È questo, ingrato, il premio ohe riserbi 
A Unta fede, all'ostinala brama 
DÌ conseguirti, all'odio a cui m'esposi 
Del geniior, della sua corte, al pianto, 
Al duolo, a mali tanti? Esul dovrei 
Dal talamo, e dal trono errar confusa 
Fra la turba volgar delle altre donne, 
Io che son nata da un illustre sangue 
Figlia di regi? E il genite?? . . . Ah . cangia 
Consiglio in meglio , e non voler ch'io j mi ora 
D'alfanno e d'ira, o ch'io co' tuoi vassalli 
Non congiuri a tuo danno. Ingnori, o duca, 
A che ini può condur l'amor tradito, 
E il vilipeso onor della mia sorte. 

GALEAZZO 

Noi farai, men lusingo ; invan t'affidi 
Nel titol di mia sposa ; usar gran senno 
Tè d'uopo. Di duchessa a te serbato 
L'onorsarà; scegli qua! più l'aggrada 
Asilo ne'miei stati; ivi onorata 




BONA 

E che? 



GALEAZZO 



M'ascolta; 



ATTO PRIMO 

Sarai qual si conviene a regia donna. 
Che se ami meglio alla patema reggia 
Tornare, appagherai così le brame 
Di chi mal ti rimira a me consorte. 

BONA 

E sì poco ti costa abbandonarmi? 
Mandò forse l'ingrato un sol sospiro, 
Una lagrima sola, ha mostro un alto 
Non dico di pietà, d'umano senso! 
O Galeazzo, ah! se le mie preghiere, 
Che più luogo non hanno, e queste amare 
Lagrime che mi sgorgano dal ciglio, 
Se non sono a rimuoverti bastanti 
Dal rio disegno, il sian l'onor, le leggi, 
La vendetta de'miei, de'tuoi lo sdegno. 

GALEAZZO 

Onor, leggi, vendetta, ire non temo. 
Ma tu ben dei temere il mio furore 
Se non cessi. 

BONA 

Ah ! signor, poiché di sposo 
Mi vieti il nome, a te si caro un tempo, 
Come di umano cìie sembravi tanto, 
Or si crudele? Ah ! la ragion ben veggio 
Della tua crudeltà! Forse t'accende 
Beltà novella, e queste mie sembiauze, 
Che dell' etade ornai senton l'oltraggio, 
Più care nou ti sono. 

GALEAZZO 

Invano tenti. 
Mutarmi, più. tenace anzi mi rendi 
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BOHA 

Dunque? 

GALEAZZO 

Intendesti. 

BONA. 

È vana ogni lusinga? 

GALEAZZO 

Vana. 

BOBA 
E lasciarti?... 

GALEAZZO 

E tosto. 

BONA 

Almen potessi 

Saper chi ti sedusse. 

GALEAZZO 

Io da me stesso 

Mi seduco. 

BOHA 

Ali! comprendo, il ritenere 
Clarice a forza nella reggia. ..È dessa. 

GALEAZZO 

Chi sia saprai quando fia in trono. 

BOBA 

Spero 

Che inulta non andrò. Se ti lusinghi 
Ch'ella t'adori, è folle ogni tua speme. 
Visconti... 

GALEAZZO 

Or via desisti, o ch'io... 

BOBA : 

Ti lascio . 



ATTO PRIMO j5 

Ma non sperar ch'io taccia, e ad ogni istante 
Non ti rinfacci l'amor mio tradito. 

SCENA m. 

GALEAZZO 

A tua posta garrisci, puroh'io faccia 

Il mio voler. Dunque disperar deggio 

Che Clarice?... E Visconti?.., A me Clarice(i) 

Guai se costei s'oppone. Ah! che noi credo, 

Ambizion può molto in cor di donna. 

La porpora ducale, il rimirarsi 

L'eguali sue soggette, un esca è questa, 

A cui mal regger può cor giovanile. 

Eccola. ..Oh! come all'appressar di lei 

Con amoroso affanno il cor mi trema. 

SCENA IV. 

GALEAZZO, CLARICE 

CLARICE 

Pronta a'tuoi cenni... 

GALEAZZO 
, Appressati Clarice, 

E in me non di signor, sensi ben altri 
Ritroverai. 

CLARICE 

Tu mio signor pur sei, 

(r) Àllt (mrdit. 
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Non altro... 

CALEAZZO 

E ver finora il fui. 

CLARICE 

E sempre 
Sarà tua fida ancella, e di tua sposa. 

GALEAZZO 

Di questa reggia lo splendor t'alletta, 
O privata fortuna? 

CLARICE 

Alla duchessa 
Piacque chiamarmi al suo rogai servigio} 
Quindi obbedir fu mio dovere e gloria. 
Suddita io nacqui. 

GALEAZZO 

E noi merlavi. Olgiato 
So che fra poco all'imeneo ti serba. 

CLARICE 

Purché a te non dispiaccia, e il tuo vi presti 
Regale assenso... 

GALEAZZO 

Eppure non venne ancora 
A domandarlo a me quel tuo fratello ! 
Ma saper lice il fortunato amante 
Che otterrà la tua destra? Io certo sono 
Clio avrà il tuo core interpellato pria. 
A" te piace la scelta ? 

CLARICE 

È ver noi niegoj 
Il mio cor non l'aborre. 

GALEAZZO 

Amarlo dee 



ATTO PRIMO i; 

CLARICE 

E l'ama. 

GALEAZZO 

Questo amore è sì potente, 
Che superarlo non potresti? 

CLARICE 

Invano. 

GALEAZZO 

Ma se un novello sposo, a lui maggiore 
Fosse d'oro, e potenza? 

CLARICE 

Iu lui non amo 

Che lui. 

GALEAZZO 

Ma se il tuo principe volesse 
Destinarti ano sposo? 

CLARICE 

Ame tn?...Ob cielo! 

GALEAZZO 

Non turbarti Clarice. Io ti riserbo 
Sposo di te più degno. 

CLARICE 

E chi v'è mai 

Di Visconti più degno? 

GALEAZZO 

EÌ vien da un sangue , 
È ver, che un giorno ebbe in Insubria scettro, 
Ma il perder gli avi suoi; alle mie leggi 
Ei serve. 

CLARICE 

E che mi vai lo scettro? 

Tot li. 
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GALEAZZO 

Dunque 

Ninna lusinga ha in te? 

CLARICE 

Vana sarebbe. 

GALEAZZO 

Non quanto siimi. 

CLARICE 

E clie? serbi Visconti 
Forse al tuo soglio? 

GALEAZZO 

Io di prole privo... 

CLARICE 

Successor Va lo vuoi? Chi al pari il merli 
Ritrovar non saprei. 

GALEAZZO 

Assai l'inganni. 

CLARICE 

Come! 

GALEAZZO 

Di prole io privo. ..un del mio sangue 
Dee pur regnar. 

CLARICE 

Ma li contende il cielo, 
Che adempir possa il tuo giusto desire. 
L'infeconda tua sposa.;. 

GALEAZZO 

Un' altra forse 

Può darmi un figlio. 

CL AB ICE 

Kmiì- La sua morte brami? 



ATTO PRIMO 

GALEAZZO 

, ma non mia sposa. 

CLARICE 

E ripudiarla 



CLiHICE 

Signor, permetti 
Clic di qui lungi il piè... 

GALEAZZO 

Perchè lasciarmi? 

CLARICE 

Il tuo parlare arcano io non comprendo. 

GALEAZZO 

Comprender tu noi vuoi. 

CLARICE 

Quai fieri sguardi! 

Forse per me... 

GALEA ZZO 

Ardo per te d'amore. 

CLARICE 

Chi son, chi sei rimembra; a una donzella 



Più non lice restar. 



CLARICE 

. . ( Non posso... 

Tremar mi fai. 

GALE A 7. 7, o 

Tanto severo è dunque 



20 CONGIURA DI MILANO 
L'aspetto mio, rimirarmi in fronte 
Nemmeno puoi? 

CLARICE 

Confusa . . .palpitarne . . . 

GALEAZZO 

Mirami. 

CLARICE 

Ah chi m'aita ! O sposo mio! 
GALEAZZO 
Il tuo sposo è presente. 

CLARICE 

Ah! così il fosse: 

Un qualche freno... 

GALEAZZO 

Freno? Io son tuo sposo. 

.CLARICE 

Signor che dici? E la distanza, il grado, 
Le mie promesse?... 

GALEAZZO 

Io tutto adeguo tosto. 

CLARICE 

E Bona? 

GALEAZZO 

Il sa, 

CLARICE 

Ed il soffre? 

GALEAZZO 

E se noi soffre?... 

Ma tu... 

CLARICE 

Non meno onor cotanto. 
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GALEAZZO 

Dimmi 

Che il tuo Visconti invece... 

CLARICE 

Anch'esso. 

GALEAZZO 

Ebbene 

Se fìa ch'ei l'impedisca, io ti prometto 
Rinunziar a tua mano. 

CLARICE 

Ah ! ne sii certo. 

GALEAZZO 

Ardito il credi sì che opporsi tenti 
Al mio sovrano impero? 

CLARICE '" ' 

Oh! del, che fìa? 
Ah ! signor perchè mai turbar la pace 
Di due felici amanti? Altre vi sono 
Di me più vaghe, e nobili donzelle, 
DÌ te più degne. Io non son nata al soglio, 
Desisti da un peusìer , che la tua regia 
Sorte avvilisce , e me rende infelice. 

GALEAZZO 

Te infelice il mio uodo ! Alfin vedrai 

Che fìa il tuo meglio. Io vo' che dal tuo labbro 

Visconti il sappia... tu il disponi. 

CLARICE 

E come? 

Con cjual cor? con rpiai detti? 

GALEAZZO 

Oh! giovinetta 
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Pietà mi fai. 

CLARICE 

Pietade?... 

GALEAZZO 

Si mi fai 

Col l'ingenuo parlar. Non sai che sia 
Opporsi ad un che regna. Il cielo prega 
Che provar non ti taccia il mio rigore. 
Ma certo io son clic userai senno, e lauto 
Tu non sarai per l'avvenir ritrosa 
AI superbo imeneo cui ti prescelgo. 
Visconti or giunge. Pensa die presente 
In ogni pane della reggia io sono. , . 

Che un sol tuo detto, un guardo, un mal represso 
Sospiro può tradirli. Fa che questa 
L'estrema volta sia che a Ini lavelli. 

SCENA V. 

CLARICE, VISCONTI. 

TISCOKTI i 
Or col duca ti vidi, e cose udii 
Da Bona , che di tema e di cordoglio 
M'empion il cori Che ti diceva mai 
Quel superbo? ■ 

CLARICE 

Taccheta, e in altra guisa 

Di lui favella. 

. VISCOSTI 

E che? forse cangiata?... 



Signor. 

Più non m'accordi? 



ATTO PRIMO 

CLARICE 



Perchè ili sposo il dolco nome 



Se vi fu mai tempo 
Da doverlo obliar, oreililo <• questo. 

VISCONTI 

E l'amor, le promesse?. 

CLARICE 

Rimembrarle 
Non devi; di sfuggirmi ora t'impongo. 

VISCONTI 

Giudei t'intendo; la ducal corona 
Ti seduce... sospiri? 

CLARICE 

Io no, t'inganni. 

VISCONTI 

Dunque arrossisci di un amor?... 

CLARICE 

Lasciarmi 

Tu devi , altro non chiedermi. 

VISCONTI 

E mi dai 

Comando sì crudel? 

CLARICE 

Non mio... Che dissi? 

VISCONTI 

T'arresta. 

CLARICE ' 

Io deggio abbandonarli. 
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VISCONTI 

E il puoi? 

CLARICE 

E per sempre. 

VISCONTI 

Crudele . . . 

CLARICE 

Ah non son io 
La crudele ... (Ab che veggio ! ) Addio signore. 

SCENA FI. 

"VISCONTI 

Mi lascia m questa guisa?... Iniquo duca 
Il suo cor mi rapisti. Ah ! forse caro 
Mi pagherai l'oltraggio. Oh! mia Clarice. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
GALEAZZO, VISCONTI 

GALEAZZO 

Fa tuo del mio voler. 

TISCOSTI 

E con (piai dritto 
Un cor mi usurpi da gran tempo mio? 
T'ama ella forse? 

GALEAZZO 

Dritto e amorda] soglio 

Tengo. 

VI SCORTI 
O m'inganno, ower con questi sensi 
In quell'alma regnar non ti fìa dato. 

GALEAZZO 

Si, se il velen che nel tuo core alligna 
Trasfonderai nel suo} ma pur so» certo 
Oie farai senno. Ad obliar per sempre 
Clarice, io ti consiglio; a favellarne 
Va co'luoi vili; intanto, io non ignoro 
Le scellerate trame ; empj tremate. 
Di voi per or mi rìdo, e delle vostre 
Querele infruttuose. Io dei Lombardi 
Sono ìl signor. Se gli avi tuoi regnaro, 
Noi rimembrare; un titol vano obblia 
Ch'esserli può fatai. 



26 CONGIURA DI MILANO 
SCENA a. 

GERNANDO, GALEAZZO, VISCONTI. 

G-K RN AH DO 

Chiedon, signore, 
Di presentarsi al tuo cospetto Olgiato 
£ Lampognano. 

GALEAZZO 

Olgiato venga, e l'altro 
Parta : tu resta, c udrai come il germano 
Della tua sposa accoglierò, se ardisco 
D'opporsi a me j sì folle io non l'estimo. 

SCENA UT. 

GALEAZZO, VISCONTI, OLGIATO. 

OLGUTO 

Soffri che tosio ai lari mìei ritorni 
Con me Clarice. 

GALEAZZO 

Ella in mia corte resti. 

OLGIATO 

E pur mia suora; il genitor morendo 
Midolla a mie cure. ' • 

GALEAZZO ! : 

Io d'essa avrò Ime 
Cura miglior. ■ ' 

OLGIATO 

Quai legge tei consente? 



ATTO SECONDO 



GALEAZZO 

II mio voIerJ 

OLGIATO ■ 

A me le umane leggi. 
Le divine che tu in tal guisa oltraggi. 

GALEAZZO 

Modera, Olgiato, modera l'orgoglio 
Con cui parlar ardisci al tuo signore. 
Non sai.. , 

OLGIATO 

So che !a serbi a un'imeneo 
Che troppo onora il sangue mio, ne il curo. 
Ella ha giurata lede... 

GALEAZZO 

AI suo Visconti. 
Ma s'ei pagd ne fosse, e se Clarice 
La mia destra bramasse, o tu vorresti 
Impor leggi al suo cor? 

OLGIATO 

Ella è mia suora, 

E conosco Visconti. 

GALEAZZO 

A lui lo chiedi. 
Chiederlo a lei potrai. Vi giovi intanto 
II rammentar, che signor vostro io soiio. 
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SCENA IV. . 

VISCONTI . OLGIATO. 
OLCIATO 

Tiranno ! ...Io fremo. 

VISCONTI 

Deli ! per poco frena 

I generosi moti... 

OLGIATO 
Al sangue mio 

Quest'onta! Ad un tiranno il sangue mio! 

Pria l'èrebo eil il del fon gitimi in uno. 

E m il componi? 

VISCONTI 

Al par di le ne Iremo. 
Che nella reggia sei rimembra Olgiaio... 
Che udirci alcun... 

OLCIATO 

E m'odaii. Col tiranno 
Usai finora moderati accenti. 
Ma n'udrà ben diversi. A che in parole 
Spendere il tempo e l'ire? Ah! come feci 
A raffrenarmi? Questo ferro hv petto 
Immergergli dovea... 

VISCONTI 

Deb! Io nascondi. 

OLGIATO 

Tiranno . . . 

VISCONTI 

Per pietà non ti tradire. 
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Rimembra che Clarice è in sno potere. 

OLGIATO 

Udisti come disprezzò l'altero 
D'alscoltar Lampognano? E siamo inulti? 

VISCONTI 
Ma a noi sen vien l'amico. Oh ! quanto sdegno 
Dagli occhi suoi traluce. 

SCENA V. 

LAMPOGNANO, VISCONTI, OLGIATO. 

LAMPOGNANO 

Ov'è il tiranno? 

VISCOSI! 

Anche tu per pietà . . . 

LAMPOGN ANO 

Non ho più fi eno. 
Usurpatore dei paterni beni 
Di Miramondo, ricusar perfino 
Di udir le mie querele? 

OLGIATO 

A me la suora 

Negar? 

L AM PO G N A NO 
Non che m'accenda amor dell'oro. 
Tutti i miei beni a dar son pronto, in dura 
Povertà rimaner , purché alla patria 
Giovasse; ma lasciarmi da un tiranno 
Spogliar!... 
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VISCONTI 
Offeso più di voi son'io 
Nella parte più tenera dell'alma. 
L'empio m'invola l'unico mio bene^ 
Eppur mi laccio finché giunga l'ora 
D oprare. 

o l c i a t o 
Si, d' oprar... 

LAMI* OC NANO 

Che più si tarda ?... 

OLCIATO 

Aspcttiam noi, die ad uno, ad un ci sveni 
Come vittime imbelli! 

LA H FOGNANO 

Ei pera , e tosto. 

VISCONTI 

Ma non è questo il loco... 

OLCIATO 

Avete core? 

LAMPOGBASO 

A me il domandi? 

VISCONTI 

Or... uo... 
OLCIATO 

S'entri, c si sveni. 

VISCONTI 

L'ora opportuna ancor non è. 

OLCIATO 

Non veggio 

Che ci debba frenar. 

LAMI'OGNANO 

Tutti gl'istanti 
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Che gli lasciamo, alle rapine, al sangue 
L'empio consacra. 

VISCONTI 

Uditemi, vi prego. 

10 conosco la corte; ei da'snoi vili 
Saielliti è difeso; e vana impresa 
Sana da noi tentata; errando il colpo 
Sacrificarci tutti invan potremmo, 

E resterebbe in preda alle sue voglie 

La diletta Clarice, e piò crudele 

Aggraverebbe sulla patria il giogo. 

Da noi soccorso aspetta, e la sua speme 

In noi soli ripone; a tanta impresa 

Di maturo consiglio e tempo il d'uopo. 

Silenzio amici miei, vieti la duchessa. 

SCENA ri. 

BONA, LAMPOGNANO, OLGIATO, VISCONTI. 

BONA 

Misera me che fìa? Minaccia il duca 
Noi tutti, se Clarice all'empio nodo 
Non presta assenso. Andò nelle sue stanze 

11 duca a ritrovarla, e al nuovo giorno 
Preparati, le disse, a dar la mano 

A ine di sposa... ella in dirotto pianto 
Proruppe, ei ne fremea. La vita ho in pegno 
Del tuo Visconti, trema, e in lei fissando 
Biechi gli sguardi, e di grand' ira accesi 
L'abbandonò in tal guisa; a me no venne 
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Pallida e lagrimosa, e dì te chiese 
Impaziente ; delle ancelle iu braccio 
Langue ira viva e morta. 

VISCONTI 

Io vuo' vederla. 

O L'C IATO 

Sì vada. 

LAMPOGNAHO 
Or via. 

BOBA 

Guai se il sapesse il duca. 

VISCONTI 

O Clarice, per me duncpie l'esponi 

Ai perigli, e per me ricusi un trono? 

Per me vicina a morte, in questo istante 

L'alma tornando ai consueti ulficj 

Rivolgi intorno i languidi tuoi lumi, 

E ricerchi di me, né mi ritrovi. 

Non più, si vada.. . Oh ciel! che veggio? è d'essa. 

scena va. 

CLARICE, BONA, LAMPOGNÀNO, OLGIATO, 
VISCONTI. 

CLARICE 

Duchessa, ah per pietà!., Fuggi Visconti, 
Fuggi dagli occhi mei. Se Galeazzo... 

VISCONTI 

So il divieto crudel; ma come andarne 
Posso lungi da te uel tuo periglia, 
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Da le per cui sol vivo, e pronto sono 
/A dar la vita? 

CLARICE 

Non straziarmi il core 
Con si teneri sensi. 

OLGIATO 

O mia germana, 
Visconti, non temete io vi udendo. 

LAMPOGNANO 
Ed io non men.. 

OLGIATO 

Finché non veggio a terra 
Il tiranno esalar l'alma superba, 
Pago non sono... 

LAMPOGHAKO 

A che i'rappor dimora ? 

BOA A 

Crudeli! e che? lo sposo mio vorreste 
Trucidar forse? E ver che m'è infedele. 
Ma pur m'è sposo. Cerchisi ogni mezzo 
Di placarlo. 

VISCONTI 

Placarlo? invan lo speri. 

BORA 

Pregherò, piangerò, dal rio pensiero 

Distoglierlo saprò. La fé giurata, 

Il talamo tradito , il vilipeso 

Culto degli avi, il sussurrar del volgo, 

II periglio imminente, l'ostinate 

Repulse di Clarice, la fraterna 

Ira d'Olgiato, il tuo mortai cordoglio 

Voi. II. 3 
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Gli porrò tutto questo innanzi al guardo. 

VISCONTI 

Lo farai... 

LAUPOGS AB O 

Più crudele. 

OLCUTO 

Un solo mezzo 

Veggio sicuro e pronto. 

■Oli 

E quale? 
OlGIATO 

Il ferro. 

BOBA 

Cessate anime fiere, o ch'io vo' tutto 
Al duca a rivelar. 

OLGIATO 

Vanue che il mena. 
È certo umano re, sposo fedele, 
N'avrai gran premio, a noi ruina certa, 
A te spregio maggiore. 

CLARICE 

II rio disegno 
Deponete ven prego. Ho nel suo core 
Per mia sventura alcun poter. Vedendo 
Me la sua destra in ricusar costante 
Cingerà di consiglio. E se il tentassi 
Inutilmente, se a periglio certo 
Espor dovessi la tua cara vita, 
Benché non senza gran ribrezzo il dica, 
Acconsentir... 

, VISCOSTI 

Dovresti? Ah! ine piuttosto 
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Mirar trafitto. 

OLGIATO 
E gì poco rimembri 
Che sei d'OIgiato suora? 

LAMPOGNANO 

E che ambi sono 
In eterna amistà meco congiunti? 

CLARICE 
Oh ! qual terror mi fanno ì vostri detti ! 
BORA 

Non irritarli. 

CLARICE 

Oh! ciel, nè del periglio 
Ci accorgiam che vicino a noi sovrasta? 
Se Galeazzo giunge... io tremo. 

OLGIATO 

E giunga. 

LAMPOGNANO 
Per desio di parlargli io qua sol venni. 

VISCONTI 

Ma Clarice è in periglio. 

CLARICE 

Ecco Gernando. 

SCENA FUI. 

GERNANDO, BONA, CLARICE, LAMPOGNANO, 
VISCONTI, OLGIATO. 

GERNANDO 
Visconti il duca a se ti vuole, e tosto. 
Voi dalla reggia ornai crede lontaui, \ 



Digiiizcd t>y Google 



36 CONGIURA DI MILANO 
Dunque partir vi prego. 

OLOIATO 

Ov'è una suora 

Può il fratello restar... 

LAMPOCKiHO 

Dove si nega 
Udir chi gran ragion ha, pur che s'oda, 
Attender può. 

GEHN ANDO 

Senno, o fratelli. Alfine 

Siete sudditi. 

OLGI A TO 

Io suddito? io regno, 
E regùm tutiij alla Patria si sene, 
Ad uno mai. Re, Patria, insiem non stanno, 
Come le sacre alle nefande cose 
Congiunte son. Tirannide inumana, 
D' averuo orrendo mostro, a che non sei 
Dalla terra estirpata? Tu Tuoni rendi 
Delle belve minore. Ilan proprie tane, 
Van libere vagando per le selve. 

VISCONTI 

(Ami la tua mina?) 

OLGIATO 

Al tuo tiranno 
Reca queste non umili risposte. 

LAMPOGKA.JTO 
E digli che non siamo imbelle greggia, 
Che abbiamo e ferro e cor, che tremi, 

VISCONTI 

Ah! taci. 
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Soffrì gl'incauti accenti. 

BONA 

E non cessate? 

CLARICE 

Quanto posso ven prego. 

GERNAMDO 

Oh! sconsigliati! 
S'ei sapesse il parlar superbo e fiero! 
Ma la perdita vostra io non desio. 

OLGIATO 

Perchè servi il tiranno? 

L AMPOGH ANO 

A un vile schiavo 

Disdicono lai sensi. 

CLARICE 
Ah ! dimmi il duca 
Dal mio Visconti che vuol mai? 

GERN ANDO 

L'ignoro. 

CLARICE 

Non dir che meco ei fu. 

GESSANDO 

Se or non gli è noto, 
D'altri il saprà. Ma udiste i sensi suoi? 
Se aprirvi una voragine vi piace 
Ai piedi, non è mio, sol vostro è il fallo. 
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SCENA IX. 



CLARICE, BONA, OLGIATO, LÀMPOGNANO 



CLARICE (• 

Oh ! che mai feci? D'ogni mal son io 
Cagione, io sola. 

VISCOMTI 
Non temer, son pronto 

A discolparti. 

OLGIATO 

Altre discolpe io tengo. 
LAMPOGKASO 
Guaì se tentasse offenderti. 

BORA 

Obbedisci 
Del duca ai cenni; dalla reggia parti 
O Lampognan, tu meco vieni Olgiato. 
Un pensiero mi sorge nella mente 
Che fia rimedio a tanti mali. 

VISCONTI 

Or vado 

Dal duca. 

Clarice 
E tosto riedi ; che in gran pena 
Io vivo pensa. 

LÀMPOGNANO 

E qual rimedio è il tuo? 

OLGIATO 

(Cessa. II rimedio vero esser dee il nostro.) 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Notte. 

OLGIATO, VISCONTI. 

OtiGllTO 

Che ti disse il fellon? 

TISCOBTt 

La voce abbassa-, 
Inosservati, è ver, slam dalle amiche 
Ombre difesi della notte oscura, 
Ma son contigue le ducali stanze. 
Nelle corti v'è l'eco, e voci tronche 
Non riporta, ma intere, e anche v'aggiunge. 
L'empio m'impon di abbandonar Clarice 
Alle sue nozze consigliarla; o tutto 
Farà in me solo riraderne il danno. 
Se il ver dicesse, se potessi io solo 
Saziar la sua tirannica vendetta. 

OLGIATO 

Di che temete finché in vita io sono? 
Non è più tempo di frappor dimore; 
Convien che l'empio cada, e col suo sangue 
Sazj la nostra, e la comun vendetta. 

VISCONTI 
Perigliosa è l'impresa. E con quai mezzi, 
Con quai seguaci? 
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OLOIATO 

Abbia m seguaci, mezzi 
Più che non stimi. Per noi sta gran parte 
Degli oltraggiati cittadini, e l'ora 
Aspéttan di ferire impazienti. 
Molti io ne trassi alla congiura ; molti 
Lampognano. Non sai fra lor qaai nomi? 
Bossio, Trtviilzio, Cotta, alme sdegnose 
Che han nella plebe amor, possanza e fama. 

VISCONTI 

Nella plebe t'affidi? Incerta sempre 
Nell'ira e nell'amore, odia il tiranno, 
Estinto il brama, e gli uccisori uccide. 
Non so per qual non conosciuto incanto 
La plebe è sempre pei tiranni. 

OLGUTO 

E il sia. 

L'oro, il terrore, il sangue, e le promesse 
Contenerla potranno, e farla paga. 
Credi tu dunque che spento il tiranno 
Alto chiamando a Libertà Milano 
Non ci secondi? 

VISCONTI 
Anzi il contrario temo. 
Il volgo sempre ama pomposi inganni. 
Un Ìdolo in mirar coperto d'ostro 
Si compiace, e un sol guardo, un lieto volto 
Gli fa tutte obliar le sue sventure. 
Galeazzo ha l'amor dei sacerdoti; 
Da lui ritraggon lustro, oro, possanza, 
E sicurtade. E circondalo in soglio 
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Da numero di vili e di potenti. 
Lucani , Simonetta, Botta , e mille 
Satelliti da lui resi beati. 

OLGUTO 
Y'è un mezzo pur d'esterminar costoro 
Che ver gì' indegni è degno; e da noi sì usi 
Senza ribrezzo; all' affamata plebe, 
Che geme in dura scarsità di annona, 
Le case di eostor , si diano in preda. 
Il tuo nome in Milano anche può molto. 
Si sa che gli avi tuoi regnato un tempo, 
E in udir che tu primo il generoso 
Disegno compi di drizzar la Patria 
In Repubblica , e il nome ami piuttosto 
Cittadino che il regio, ove il potresti, 
Rimarranno convinti a sì grand' aito. 

VISCONTI 

Ebben m'avrai disposto alla vendetta. 
E se fui cauto in preveder gl' inciampi 
Ben vedrai che non sono in oprar lento. 
Ma pria Clarice in salvo io bramo. 

OLGUTO 

Bona 

Il Mezzo ne prepara. 

visconti 

Ah ! purché sia 
Util, nè l'impedisca il vigilante 
Tiranno, e non apporti a noi mina. 
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SCENA U. 
BONA, CLARICE. VISCONTI, OLGLiTO. 
B OH A 

Olgiato ecco Carice; ai lari tuoi 
Teco la guida., un de'miei fidi servi 
Ambi vi condurrà furtivamente 
Lungi da queste soglie, unico mezzo 
Per deludere ìl duca; indi ne accada 
Quel che puote, purch'ei non la rivegga. 

OLGIAIO 

Piacemi l'arte. 

VISCONTI 

Alt ! che per lei pavento. 

CLARICE 

Ed io non men per te che resti esposto 
Alla rabbia del duca. 

BOBA 
Or non è tempo 

Di timor. 

O I. C ! A T O 

Ma d'ardir. ' 

CLARICE 

Io tremo... il piede 
Mancami, e distaccarmi, oh Dio ! non posso 
Da queste soglie , e abbandonarti... almeno 
Meco tu fossi... e noi potrebbe? 

BONA 

Oh cielo ! 
Che dici mai? se di qui lungi il duca 
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Lo sapesse con te, sarebbe allora 
Discoperta la trama. Ei rimanendo, 
Che pensar non saprà j su lui la colpa 
Non cadrà forse. Or via cessin gì' indugi . . 
Se il duca sopraggiunge o qualche ascoso 
Indagator di corte . . . 

OLGIATO 

È ver . . . sorella 

Andiamo. 

CLARICE 

Così deggio abbandonarti? 
VISCONTI 
Ah! ch'io non reggo. E quando... 

CLARICE 

Forse mai. 

VISCONTI 

Non temer, sarà teco in brevi istanti. 

CLARICE 

Mei giuri ! 

OLGIATO 

Or via non più. 

VISCONTI 

Si. 

BONA 

Per pietade. 

VISCONTI 
Dammi un'amplesso , e vii . . . 

CLARICE 

L'ultimo,. . 

OLGIATO 

Vieni, 



44 CONGIURA DI MILANO 
Non irritarmi... E tu debil sei tanto? 

BONA 

Allo mie stanze andate; nn fido servo 
Vi guiderà ]ier disusata parte. 
Ardire. 

OLGIATO 

Non temer che alcun la strappi 
DÌ mìa man; sarò prima fatto a brani. 

SCENA ni 

VISCONTI, DONA. 

V I SC O B TI 

Purché fian salvi entrambi. 

BONA 

E ne diffidi? 

VISCONTI 

Ma se mai penetrar potesse il dura 
Che Clarice ricovra entro i suoi lari? 

BORA 

Olgiato consigliai che l'ascondesse 
In più sicura parie al nuovo sole; 
Indi n'andasse alla regal Torino 
Ad abbracciar le mie paterne soglie. 
Tu poi del dura rifugiato all' ira 
Là compirai le desiate nozze. 

VISCONTI 

Ma tu rimani a sopportar gli oltraggi 
Del tuo crudel consorte ? 

BOBA 

Io nel placarlo 
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Ogni arte adoprerò; lusinghe, preghi, 
Lagrime, sofferenza. Il caro oggetto 
Ei vedendo lontano, e me in amarlo 
Infiammata e costante, in oblio forse 
Porrà l'amor novello, e sarà il tempo 
Opportuno rimedio, almeno giova 
Sperarlo ; se ostinato in ripudiarmi 
Persisterà, m'è la paterna reggia 
Aperta; là potrò finir in pace 
Della mia vita un'infelice avanzo. 
Ben mei diceano il genitor , la coite, 
Ma stolta, che prestar non volli orecchio 
Ai lor consìgli , mi pmgeano il duca 
Di cor superbo e crudo; e ben rimembro 
Che s'adopravan tutti a dirmi a gara 
Che avrei tratti con lui miseri giorni. 
Or me n'avvedo, e tardi. 

VISCONTI 

Al tuo dolore, 
Bona, dà tregua; men funesti eventi 
Spera per l'avvenire. 

BOM A 

Ali! ch'io dispero; 
Conosco quanto sia tremendo il duca 
Quando le voglie sue son combattute; 
Ma per voi tutto a sopportar son pronta. 

VISCONTI 

Oh ! qual crudele affanno il cor mi preme. 
Del destili di Clarice, incerto... e quando 
Poterla rivedere mi fia concesso? 
Oh ciel ! pavento che sovrasti a noi 
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Orrìbile sciagura. Ah ! se man male 
La mia Clarice attende, o ciel pietoso, 
Deh ! fa che tutto nel mio capo scenda. 
Andiam; forse a quest'ora il fido servo 
È ritornato; a interrogar si vada 
Dell'evento. 



Avvicinarsi assai turbato in vista. 

VISCONTI 

Numi che sarà mai? 



BONA 

Nelle sue stanze. 

VISCONTI 

Ignoro... 

c E un a h no 

A voi la cinedo, 
Irato il duca per cercarla invano 
Tutta scorre la reggia, e (reme, e grida. 
Oli ! tradimento . ov'è Clarice? infami, 
Involata me l'hanno. Un artifizio 
Questo è eli Bona, e dell'iniquo amante. 
Se vi è cara la vita , e se il suo sdegno 
Affrontar non bramate, io vi consiglio 



BONA 




SCENA IV. 



GERNANDO, BORA, VISCONTI. 



GERNANDO 

Ov'è Clarice? 
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A far che tosto nella reggia torni. 
Di voi mi duo! , più mi dorrebbe ancora 
Se dal duca costretto in voi dovessi 
Esercitar alcun crudele ufficio. 
Finché tempo ne resta, ite, vi prego. 
Richiamate Clarice; in brevi istanti 
Fate che qui si trovi, onde la possa 
Vedere il duca, e frenar l'ira immensa. 
A deluderlo intanto, a trattenerlo 
Finché la veggia, porrò in uso ogni arte. 

BOBA 

T'inganni assai, Gernando;è a noi la sorte 
Della donzella ignota... 

VISCONTI 

Alcun sinistro 
Forse le accadde? AI par di te, del duca 
Sarei contento di saperla in corte. 

GE HN ANDO 

Poiché vano riesce ogni mio detto, 
E perdervi bramate, a ridir vado 
Al duca... che... 

VISCONTI 
T'arresta. 

BONA 

E che? 
VISCONTI 

Per ora 

Lusingalo ti prego , e nuove cerca 
Di lei più certe. 

GEHHAKDO 

Ogni ricerca è vana. 
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Ma chi saper lo punte al par di voi? 
DÌ vostra pertinacia* e lardi fia, 
Vi pentirete, e sarà vostro il danno. 

SCENA V. 

BONA, VISCONTI 

VISCONTI 

Chefar?Ohciel! 

BONA 
Quel che Gnor Tacemmo , 

Dissimular. 

VISCONTI 

Ma. ..se... 

BONA 

Destino avverso! 
Scampata appena, di sua fuga il duca 
S'avvide: se trascorsa era la notte... 
Potessi Ólgiato prevenire!... 

VISCONTI 

Io temo 

Che si scopra il suo asilo. 

BONA 

Ah! forse.. .Oh cielo! 
Il duca vien, più fiero mai noi vidi. 
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SCENA n. 

• GALEAZZO, BONA, VISCONTI. 

GALEAZZO 

Perfidi, nella reggia insiem vi slate 
A ordir notturne trame? L vostro vanto 
Di Clarice la fuga; e sarà mio 
Punirvi qual mertate. A me rapire 
Mal pensi la rivale, e tu l'amante. 
Esser dee mia Clarice, e niuna pane 
Della terra le fìa sicuro asilo , 
Nè il centro pur dell' èrebo profondo. 
Da voi del tradimento iniqui autori 
Sapere il voglio, e tosto. 

BOB* 

■ A noi tu il chiedi? 

Al par di te l'ignoro. 

vi se OSTI 
Io pure... 

GALEAZZO 

O guardie, 
.Costui dì ceppi avvincasi, e tu donna 
In tue stanze ritirati; se mai 
Pensassi escirne, più sicuro mezzo 
Troverò di frenarti, ad ambi guai 
Se qui tosto Clarice a me non viene. 

VISCONTI 

L'invitta mano alle catene io porgo, 
E con sorriso, che tornar tcn debbe 
Ultimo danno. Il risaprà Milano; 

foì. U. h 
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Ove l'onor, la sicurezza è sacra 
Dei cittadini, si saprà. Crai» tempo 
Non godrai di quest'onta ; alla vendetta 
Son preparate 1 alme ; e forse questo 
Sarà il segnai . . . 

GALEAZZO 

Fellon. 

BONA 

Cessa, o Visconti, 
E da me prendi esempio. Hai dell'offesa 
Sfipor, quando la sposa ei cosi oltraggia? 
Né paventa le leggi, il Nume, il cielo. 
Giungerà fino alle paterne orecchie 
L'atroce (ama. Io non ti prego, è vana 
Con le, pur troppo il veggio, ogni preghiera, 
Irrita invece il tuo feroce orgoglio. 
DÌ tanto errore ti faranno accorto 
L'armi con cui ripeterà la figlia 
L'adirato mio padre. Allora invece 
D'irritarlo a vendetta, ogni mia cura 
Userò nel placarlo. 

GALEAZZO 
Andate iutanlo, 
E si vedrà che il tuo Milan, che il padre 
Opreranno per voi. Sperate pure 
Nei vicini soccursi; io di vedervi 
Salvi godrò. Salute altra non resta 
Che obbedir, e tremar, ove io comando 
INe iìa convinta anche la tua Clarice. 

VISCONTI 

Superba gloria in ver di ima donzella 
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Prender vendetta, del suo cor gli affetti 
Reggere a: voglia tua , dettarle amore. 
In ver ten mostri degno. Ancorché in ceppi 
Il vincitor son'io. Non sperar mai 
Ch'ella obbedisca; a me giurò sua fede. 
E finché reggerà le nostre membra 
Un avanzo di spirto, ì delti estremi 
Fiati rivolti a giurami eterno amore. 
Piuttosto soffrirà tormenti, morte, 
Che acconsentire alle aborrile nozze. 

GALEAZZO 

Non quanto il credi tu , stollo amatore , 
Ostinata ella fia; sii ceno pure 
Glie assentirà; se noi volesse, un mezzo 
Tal ne ritengo che uon può fallirmi. 

VISCONTI 

La mia vita, lo so.. .ma se anco in lei 
Serbo , qual mi lusingo , alcuna possa 
Tutta l'adopTerò, perchè mi veda 
A tuoi piedi spirare, ed aborrirti. 

GALEAZZO 
Ma i suoi giorni amerà, se Ì tuoi non ama. 

VISCONTI 

10 t'oltraggiai, signor; volgi in me solo 

11 tuo giusto furore; è de' miei falli 
Innocente Clarice. 

GALEAZZO 

lo fremo a tanto. 
Nè di domar costor forza ho die basti? 
Guardie, tosto costui condotto sia 
Entro carcere orrenda. E tu rifletti 
Che tuo signor, non tuo consorte io sono. 



ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 
Case dì Oìgìato : luoghi sotterranei 
Notte. * 
OLGIATO, CLARICE, poi SERVO. 

OLCIATO 

Deh! calmati o sorella, e col tuo pianto 
Non m'avvilir. Sei ne'tnoi lari; è teco 
Olgiato; non temer, finché avrò ferro 
E braccio, e cor, chi svellerti al mio seno, 
Chi potrà mai? Gli uomini, il ciel, l'inferno 
Io sudo. 

CLARICE 

Non per me, pel mio Visconti 
Tremo. Chi sa che gli riserha mai 
Inferocito il duca! ed a quest'ora 
Cominciò forse la vendetta. In ceppi... 
A morte. 

OLGIATO 
Mille ferri a vendicarlo 
Pendon sul core al perfido tiranno. 
S'è fra catene, infrangerle fia lieve. 
Non temer r.he l'uccida^ è la sua vita 
Pegno del tuo ritorno. E d'ogni iniquo 
Più iniquo il duca, ma nell'ire accorto. 
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Se Visconti uccidesse eoa trual altro 
Mezzo potrebbe all'odio tuo por Treno? 
Come mai consigliarteli' empio nodo? 

CLARICE 

Ali ! cnial fragor ! oli ciel 1 

OLGIATO 

Che fia? fc, il servo. 

SERVO 

Signor, Gernando ingresso chiede; ha seco 
Stuolo d'armati; opporsi a loro è vi>-.o. 

OLGIATO 

Ebben ch'ei venga: si vedrà di noi 
Chi possa più. 

CLARICE 

Fratel, ferma che fai? 

OLGIATO 

Lasciaci. 

CLARICE 

Incauto che potresti solo? 
OLGIATO 
Ucciderli, o perir. 

CLARICE 

Pietà, Gernando. 
SCENA IL 
GERNANDO, CLARICE, OLGIATO. 

GERNANDO 

Odimi Olgiato; un duro ufficio astretto 
Sono a compire., è ver, ma seno al cenno 
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Del duca; cluohni «lai fraterno seno 
Sveller Clarice . e disturbar la pace 
Dei domestici asili. 

OLGIATO 

A tua pleiade 
Son graio; ma di qui non Ba che pana 
La sorella, me vivo. 

GERTiANDO 

E che faresti? 
Se ami Visconti , di sah arlo è questa 
L'unica via, la suora tua làcenuo 
Nella reggia tornar. 

CLARICE 

Dunque, o Gernando, 
Di Visconti la vita? 

GEBSARDO 

£ in gran perigli» 
Fu nota appena la tua fuga al duca, 
Che gravò di catene il tuo Visconti. 
Fremea di rabbia; di feroci grida 
Fea la reggia suonar; indi gli nacque 
Sospetto che saresti entro tue case 
"Rifuggita; inviommi, e questi ingiunse 
Fieri comandi. O qui rieua Clarice , 
O ch'io Visconti uccido; a lei ne reca 
L'annunzio; e se avrà cor non obbedisca. 
Al periglio cedete; un qualche scampo 
R ciel suggerirà; di voi non meno, 
Dolente io son dell'inaudito oltraggio. 

CLARICE 

Io teco sono, seguane che può te 
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Purché Visconti mio per me non muora. 

OLGIATO 

E si vii sei? a me sorella ! Ah ! mai 
Da me non fia disgiunta. 

CLARICE 

Ah ! mio fratello ! 
E di veder ti soffrirebbe il core 
Trucidato l'amico? Ah! tu medesmo 
Gì' immergeresti il ferro entro le vene. 
Oie direbber di te? Milano tutta, 
Gli amici ti odierebbero. Visconti 
Perderesti in tal guisa, e me con esso: 
Che di un istante solo alla sua morte 
Non potrei sopravvivere. Deh! cedi, 
O fratel, per pietà soffri ch'io vada. 

OLGIATO 

Che risolver, che far? Se la mia vita 
Bastasse almen ! 

GERNAKDO 

O generoso Olgiato, 
La perderesti iman. Serba l'amico, 
Te, la sorella a più felici eventi. 

OLGIATO 

Clarice sposa al duca? il sol pensiero 
Inorridir mi fa. 

CLARICE 

Credi che pari 
Ribrezzo io non risenta e anche maggiore? 
Lusingherò di tanto il rio tiranno. 
Parche io ritolga al suo furor Visconti. 
Salvo che fia, solo mi resta, morte. 
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OlGIÀTO 

O mia nobil Clarice, in te ravviso 
Alma maggior del sesso, e dì me degna. 

, GERKARDO 

Guardie, quell'armi a terra, ecco le mie, 
Niun oltraggio si rechi al grand' 01 già io. 
Inermi siam , tu puoi ferir, se il brami, 
Ma pensa... 

CLARICE 

Ah ! cedi al generoso invito. 

OtGItTO 

Di nobil cor contendi meco invano. 
Vanne; il periglio dell'amico il chiede: 
Ma prima giura al tuo fratello, al cielo, 
Contro il tiranno eterno odio di morte. 

CLARICE 

Il giuro. 

OLGIA TO 
E tu in mio nome al tuo signore 
Biporta che da lui sarò Ira breve 
Vendicator di sì feroce oltraggio. 

GERK AKDO 

Noi dirò mai. Fa senno, Olgìato, e pensa 
Che timo ei può, che un distrato ardue 
Potrebbe sol condurti a cena morte. 

CLARICE 

Fra tel. 

OLGI ATO 

Fratello or non chiamarmi; allora 
Mi chiamerai che l' onor tuo fia salvo, 
Che l'onta atroce fatta alla mia stirpe 
Lavata appieno avrò coli' empio sangue. 
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SCENA HI. 



OLGIATO. 

E oon s'apre l'abisso, e non m' inghiotte? 
E vivo ancora; ad una vita resto 
Ludibrio d'un tiranno? E che farei 
Morendo? Trionfar ìa colpa in soglio. 
Pria si salvi la Patria, e poi si mora. 
Non Caton, Bruto imiterò. Ma, oh cielo ! 
I! mezzo giro già varcò la notte, 
Kè i miei fidi ancor veggio. È gente. 

SCENA IV. 

LAMPOGNANO, OLGIATO, poi CONGIURATI. 

OLGIATO 

Vieni, 

Lampognan, se poc'anzi eri qui giunto 
Stato saresti spettator d'oltraggio 
Il più crudo, il più nero. 

LAMPOGNANO 

Armati vidi 
Dalle tue soglie escir, nè m' alternai 
Entrar per non scoprirmi. Impaziente 
Di saper cosa accadde. 

OLGIATO . 

Han- tolto a forza 

Seco Clarice. 

LAMPOGNANO 

Dunque il duca seppe?... 
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O rio attentato ! etl io non fui presente ! 
Avremmo insiem... 

OLGIATO 

Nulla insiem fatto avremmo. 
E non sarei bastato io solo a mille? 
Mi disarmò Clarice, e di Visconti 
L'imminente periglio. 

LAMPOGNAHO 

Olgiato, core. 
Per noi fian salvi, e tosto, nel dimani 
Ai Milanesi memorando giorno. 

OLGIATO 

Intimasti i compagni? 

LA MPOGH ANO 

A<1 uno ad uno, 
Onde sospetto ai vigilanti sgherri 
Del tiranno non sorga, entro tue soglie 
Vengon furtivi; e già ve n'ha gran pane. 
Quando fian tutti ragunati insieme, 
S'introdurranno in questa oscura grotta 
A meditar congiura adatta molto. 
Vedili. 

OLGIATO 

O prodi, io li ravviso appena, 
Tanto son tutti entro i lor manti ascosi. 
LAMPO Gif ARO 

Or li conosci? 

OLCI ATO 

Oh ! quanti ferri han sotto ! 
Come fremono, oh ! quai pallide fàccie ! 

LAMPOGNABO 
Quello è paìlor non di viltà, ina d' ira. 
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OLGIATO 

Salute, amici. 

CONGIURATI 

Addio. 

OLCUTO 

A me la destra. 
Ma ad uno, ad uno, che a tutti io la stringa. 
Come son ferme ! 

CONGIURATO PRIMO 

Ed a percoter pronte. 

CON GIUBATO SECONDO 

Cile notte, Olgiato ! par che si rinnovi 
Del caos informe la discordia antica-, 
Bujo di inferno l'emisfero accerchia. 
E pioggia, e vento, e turbini, e saette. 
Un fragor cupo, un' ulular di belve, 
Ombre vaganti, spaventosi mostri. 

OLGIATO 

L'ombre di quei saran che l'empio uccise, 
Che anelano sbramarsi nel suo sangue. 
Ma il peggior mostro*, che Milano infetii. 
Sia chi sia? 

CONGIURATO TERZO 

Galeazzo; e ne fia salvo? 
Una lugubre sanguinosa luce 
Alla reggia sovrasta , e l'ardua torre 
Del maggior tempio un fulmine percosse. 

OLGIATO 

Lieto augurio : per noi combatte il cielo. 

CONGIURATO PRIMO 

Mira quai lampi? 
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CONGIURATO SECONDO 

Accrescono il chiarore 

Dei nostri ferri. 

CONGIURATO TERZO 

E fan più truci i volli. 
CONGIURATO PRIMO 
Che orrendo mugghio ! 

CONGIURATO SECONDO 

AI nostro dir dà forza. 

CONGIURATO TERZO 

Gli elementi confusi e armati insieme, 
Itti inngi n vera dei pensieri nostri, 
Sono al par di essi sanguinosi, oscuri. 

OLGUTO 

Chi a noi sen vicn? 

L AMPOGNANO 
Oh ciel! 
OLGI ATO 

Visconti. 

CONGIURATI 

Viva. 

SCENA V. 

VISCONTI, OLGIATO, LAMPOGNANO, 
CONGIURATI. 

OLGIATO 
Come! (lai ceppi... 

VISCONTI 

Io sciolto liii. 
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L AMPOGHANO 

Racconta. 

TISCOBTI 

Seppi appena che in corte era Clarice, 
Che alle nozze del duca io l'esortai. 

OLGIATO 
Ahi! vile; ed osi?... 

viscoKTI 

Ascoltami, e se meno 
Nome di vile, il giudica m stesso. 
Morir piuttosto ella volea, che farsi 
A Galeazzo sposa . . I! mio periglio , 
Il tuo le pinsi; per la nostra vita 
Non men che per la sua la scongiurai. ' 
Arrendevole allor mi disse . . . Ebbene | 
Darò la destra al duca, e morrò poi. 
No, non morrai, ripresi, a me t'affida, 
Seppe il duca che pronta alle sue nozze 
Era Clarice ; e tosto die comando 
Che da catene io libero n'andassi. 
Io da voi vengo col disegno in petto, 
Che dimmi per nostr'opra il duca pera. 

OLGIATO 

Or del mio sangue io ti conosco degno. 

LAMPOGNANO 

Bello ò l'inganno. 

OLGIATO 

■ A che fremete amici? 

CONGIURATO PRIMO 

Orribil fame i Milanesi affligge. 
Squallidi i campi dì cullar son privi; 
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Cade per via ta Rente estenuata. 
Miserabile folla? Assedia invano 




Insulta ai mali pubblici , e pietoso 
Le fameliche voglie empie col ferro. 

CONGIURATO SECONDO 

Un tetto non abbiain die ne ricopra, 
Terra che ne dia tomba , e l'aria isiessa 
Insidiata uè viene: Olgiato, (ine 
A tanti mali: ù meglio assai morire, 
Che trar vita sì misera, se tale 
Chiamarsi può la nostra. Ah! diam di vita 
Segni , uè ci iasciam dai piedi suoi 
Chetamente calcar qnai nudi vermi. 

CONGIURATO TERZO 

Al duca e a suoi satelliti nefandi 
Palagj > cocchi, ville; a noi miseria. 
i\oi siain volgo, animali in chiusa gabbia 
Crescenti alle lor voglie. Oh dura sorte! 
Pfoì ludibrio! che a lor saremmo invece, 
Se l'osse la Repubblica, terrore. 

CONGIURATO PRIMO 

Non abbiam forse, e mani, e volto, e membra 
A luì simili, e ingegno anco maggiore? 
Perchè a lui servi? Se volea natura 
Destinarlo signore, a che noi fece 
Mirabìl mostro in tutto a noi diverso? 

CONGIURATO SECONDO 

Chi può ridir gl'incesti, i parricidj, 
Di costui l'avarizia, e le rapine? 




I-e regie mura; a lauta mensa assiso 
Sardanapalo intanto esulta, e tresca; 
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La giustizia venduta, i gravi pesi 
Imposti per diletto in duri tempi? 
Il sacro onor dei talami macchiato, 
Le vergini rapite, alle sue voglie 
Sottoposte non sol, ma per ludibrio 
A quelle ancor de' suoi più vili sgherri. 
Cl'iniquì sollevati, i buoni uccisi 
Con lenti strazj e chiusi in tomba vivi. 
Lordo di taute colpe ancor non fia 
Glie nn ferro tronchi l'esecranda vita? 
Che se altri mancherai), supplisca il mio. 

OLGliTO 

O fratelli, deh! il cor non mi straziate 
Con si giuste querele. Oh! rio tiranno, 
Il tuo sangue una lagrima non vale 
Di questi generosi. 

VISCONTI 
Alta vendetta 

Avrete. 

LAMPOGSANO 

Il giuro. 

OLGIÀTO 

Uditemi, sedete 
Cenerosi compagni, e i seusi miei 
Scolpite in core a note atre di sangue. 
Grand' impresa è la nostra , e gloriosa , 
Liberando la Patria da hu tiranno. 
Cosi Virginio, cosi Bruto in Roma: 
Or l'istessa cagione ì nostri petti 
Infiamma a trucidar l'iniquo Sforza; 
Una donna; l'onore vendicato 
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Quei grandi vendicar la Patria a un tempo, 
Kè minori di quelli i nostri nomi 
Ammireranno le future eiadi; 
Vivrà del fatto la memoria antica. 
Privata offesa alcun chiamar potrebbe 
Del mio sangue l'offesa, e il aia; ma forse 
Questo è del duca il sol delitto? mille 
IN 'ha l'empio. E chi l'ignora? esigli, morti, 
Stragi, rapine: oh ciel ! quanti fratelli 
Gemono m ceppi ! quanti in bando ! quanti 
Trucidati ! il lor sangue, e le lor grida 
Chiedono vendetta, e in lamentevol suono 
La Patria , che le sue piaghe v'addita , 
Chiede anch'essa vendetta , e l'abbia alfine 
Per nostra man. La ressero i Visconti 
Men re che cittadini, e l'empio padre 
Di questo mostro, ad essi la ritolse. 

VISCONTI 

Degli avi i dritti aborro, ed offro il primo 
Libero esempio. 

LAHPOGH ANO 

Noi re tutti siamo, 
E cittadini a un tempo, eguali tutti 
Ne fé' natura , e noi seguiain sue leggi. 

0 LG I ATO 

Se alcun di voi di generosa bile 

Ai mali della Patria in cor non arde, 

Il consesso disciolgasi ; si torni 

In molli piume a ricercar quiete. 

L'orribil tirannia vegliar si lasci. 

Fia che il pugnai vi scuota alfin; che sempre 
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Sulle nostre cervici ignudo pende. 
Incerti della vita, e palpitanti 
Per le mogli, pei figli, e per gli averi 
Che non son nostri , ri maligniamo in vita 
Finché la regia belva ad uno , ad uno 
Non ci onori del dente, e tutti ùigoj. 

LAMPOGNAHO 
E se vi è alcun di voi che il luogo brami 
DÌ Galeazzo .-. . 

VISCONTI 
Sorga. . . 

TUTTI 

Niuno. 
OLGIATO 

Viva 

La Patria. 

TUTTI 

Viva. 

OLGIATO 
Or che ogni petto io veggio 
A Libertà disposto, a fissar resta 
Di conseguirlo il più sicuro mezzo. 
Diman nell'ora che il tiranno spera, 
Ripudiando la sposa , infame nodo 
Rinnovar con la misera Clarice 
Oltraggiando nel tempio, e leggi, e Nume, 
Pei nostri ferri cada. A me si lasci 
L'onor del primo colpo; Ìndi piombate 
Tutti a sbramarvi nell'iniquo sangue. 
Tu di Clarice avrai cura, Visconti. 
Condotta in salvo appena, andrai chiamando 
r<*. a. 5 



66 CONGIURA Di MILANO 

A libertade il popolo commosso. 

Tu Lampognano , e voi tutti congiunti 

1 seguaci del duca assalirete, 

Che pur troppo ve n'ha; sempre dei vili 

È il numero maggior: cadano primi 

I satelliti aurati, alme di fango ' 

In bisso avvolte, che offriranno assorti 

Nel servigio ducale ai ferri il petto. . 

Ovunque l'uopo il chieda ivi presente 

Mi troverete: andar, venir, gridare, 

Ferirà, incoraggir; finché mi resta 

E vita , e forza. L' animo fermate. 

O compagni , vedete del tiranno 

L" ìmagine nefanda? Ognuu di voi 

A ferirlo si avvezzi, e a non tremarne (i) 

CONGIURATO PRIMO 
Qui nel cor vuo' passarlo, infame nido 
Di tirannia. 

CONGIURATO SECONDO 

Io nel superbo ceffo, 
Onde non più col truce sguardo insulti. 

CONGIURATO TERZO 

Io nella strozza , onde non più gorgogli 
Minacciose parole. 

CONGIURATO PRIMO 

A brani a brani 

Noi lo farem così, 

CONGIURATO SECONDO 

Le membra infrante 

(0 Oni Olfinio ma.it, un bulla di difillo. 
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Calpestando il daremo a belve in preda. 

OLOI ITO 
Tu o Bruto, che presiedi iu marmo sculto 
Al lìbero consesso, e benché muto 
iVei nostri petti infondi alto coraggio, 
Tu che salvasti da nn tiranno Roma, 
Fa che Milano oggi per noi sia salva. 
I nostri colpi al duca in petto drizza 
jfee consacrerei!! le spoglie opime, 
Sta assisti propizio a tanta impresa. 

LA ti FOGNANO 

Nume di Libertà. 

VISCOBTI / 
Te invochiam Bruto. 

OLG1ATO 

Da voi non chieggio giuramenti; i vili 
Soglion giurar, con Io spergiuro in core. 
L'onor tradito di sì bella causa 
Così sarebbe: uom libero non giura; 
Quei Beri atti mostrai 1 la mente vostra. 
Mora il tiranno. 

TUTTI 

Mora. 
OLCIATO 

Oh ciel ! truai colpi 

Odo alla porta! 

L,AMPOCNAHO 

E il servo tuo. 
VISCONTI 

Che Ca ! 

SERTO 

Signor, ritorna a te co'snoi Granando , 
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E favellarti vuole. 

OLC1ATO 

E che far mai ! 

TUTTI 

Ucciderlo. 

OLGI1TO 

Tacete. 

VISCONTI 

Ah ! per pietade... 

LAMPOGBASO 

Pensate. 

VISCONTI ■ 

Se si svena ora Gernando, 
Il duca è salvo. 

L AMPOGN ANO 

Da qualcun traditi . . . 

OLC1ATO 

Scoperti siam, ma cor. 

SERVO 

Signore, ascolta, 
Cresce dei colpi il tempestar frequente. 

VISCONTI 
Mostrati, Olgìato. 

L AMP OG N A N O 

E s'ci tentasse mai 
Offenderti, siam pronti a vendicarli. 

OLCIATO . 

Celati in quella sotterranea parte, 
Statevi tutti; a un sol mio grido escite. 
Ch'ei venga. 

LAMPOG3VAS0 

Non temer. 
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VISCONTI 

Staremo intemi. 

SCENA VI. 

GERHANDO, OLGIATO, ooimue. 

GESSANDO 

Vigila OJgiato, ed è la notte ornai 
Presso al suo fin. 

OLGIATO 

Come raccorre il sonno? 
A te dimando in vece a che ritorni 
In ora così strana, e da tuoi sgherri 
Cosi cinto, perchè? 

GEKHAHDO 
Il duca . . . 

OLGIATO 

Il guardo 

A che volgi d'intorno? 

GEBHAHDO 

Oscura molto 
E questa grotta. Udir sepolto suono 
Mi sembra. 

OLGIATO 
Sarà forse il tempestoso 
Fragor di questa notte. 

G ERN ANDO 

È ver. 
OLGIATO 

Proseguì, 
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Che vuole il duca? 

OE RB AH D O 
A se ti chiede e tosto. 
OLOUXO 
Perchè si in fretta? 

GRRNANDO 

Non so dirti. 

OLC1ATO 

Narra. 

Di Clarice che fu? 

GERNANDO 
Sembra disposta 
A dar la mano al duca. 

O LO IATO 

E dì Visconti? 
GERNANDO 

E salvo già. 

OLGIATO 
Cede Clarice forse! 

GERNANDO 

Còsi disse. 

OLGIATO 
Giacché mia suora, ed ei 
(.lomenti son di tanto, anch'io lo sono. 
Cosi ai Htigj, e all'ire imporrem fine; 
Nè fìa picciolo onore alla Sforzesca 
Ducal Famiglia esser aggiunto anch'io. 

GERNANDO 

Or sì, che parli cose di te degne. 

OLGIATO 

Ehbcn dì al d.uca che verrò. 
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GERII UDO 

Ma tosto. 

In te m'affido. 

OLGIÀTO 
Olgiato io sono; basta. 

SCENA ri£. 



OLGIATO-, VISCONTI , LAM FOGNANO , 
CONGIURATI. 

OLGIATO 
Visconti, Larapognano, amici escile. 

TISCOSTI " 

aefu? 
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Nascemi sospetto 
Che la congiura sia palese al duca. 

VISCOKTI 

Oh ciel ! 

LAMPOGKAMO 

Che pensi? 

OLGIATO 
Andar dal duca e tosto, 
E così fia disciolta ogni d 

VISCONTI 

Ma la tua vita? 



?2 CONGIURA DI MILANO 

OLGI ATO 

Se inai 

Prima dell'alba a voi non torno, allora 
Pensate che in poter son del tiranno. 
Vendicatemi, e basta. 

VISCONTI 

In noi t' affida. 
LtUFOGNANO 

E stanne certo. 

OLGI ATO 
Addio miei fidi. 

TUTTI 

Addio. 
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Scena prima. 

BONA. 

!Partì l'infido alle nefande nozze. 
Funesti sogni, orribili presagj 

50 che l'alma gli empir di tema e all'anno. 
S'avverassero! Ali! ch'io non inen lusingo. 
Ma già a Clarice il perfido consorte 
Porge la destra : e tanto oltraggio io soffro? 
E resto ad aspettar il suo ritorno 

Onde mirarlo della sposa al fianco? 

Ella di opporsi a lui duncme s'infinse, 

E condiscese alfin? In lei lusinga 

Ritrovar seppe dell' Insubrìa il soglio? 

E l'ardente amatore, e il fiero Olgiato? 

Nemici acerbi un tempo, or son del duca 

Fatti i più cari. Ambizion placare 

Potè quell'alme austere? Oh infami ! oh vili ! 

Non una resta di mie tante ancelle. 

Tutte m'abbandonar, seguon la pompa 

Della compagna con segreta invidia. 

Ah! ti da' calma, o Bona: infido sposo 

51 gran perdita è forse? e l'ami ancora? 
Oblia l'indegna fiamma, e in rimirarti 
Per un'ancella tua dal trono espulsa, 
T'arda desio di nobile vendetta. 

Alfin si parta per segreta via , 

Come conviensi alla rnia sorte abietta. 
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Rìcovrerò nelle native mura, 
E saprà vendicarmi ii genitore. 
Tanto l'istigherà, per tanti Iati 
L'assalirò, che con armate squadre 
A punir poi verrà l'onta superba. 
Ma sento un grido popolar di gioja. 
Gioisci, non potrai dell'empio nodo 
Lungamente gioire, o Galeazzo. 
Gernando giunge, ha sanguinoso il ferro 
Ansante, e pieno di pallore, e d'ira, 

SCENA IL 

GERNANDO. BONA. 

BONA 

Oie fu Gernando? 

GERNANDO 

Il mio signore . . . 

DONA 

Il duca... 

GERNANDO 

Cadde trafìtto. 

BONA 

Oh ciel ! l>enchè infedele 
Pur ne sento pietà: ma narra, come . ... 

GERNANDO 

Entrato era nel tempio il duca appena 
Che gl'inni s' inalzaro; s'avanzava 
Da immensa turba circondato in mezzo 
AH'orator di Mantova, e Ferrara. 
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Superba Io seguìa pompa ducale. 
Olgiato , e Lampognano erano a destra , 
Visconti alla sinistra, i ferri ascosi 
Nei panni, e pieni d'animo crudele. 
Simulando costor di aprirgli il varco, 
Al prence s'nppressaro; eragli al fianco 
La sua Clarice pallida e tremante, 
Qual vittima che aspetti la percossa. 
Già s'era il sacerdote il sacro nodo 
A benedir accinto; a un tratto addosso 
Gli son coi ferri Olgiato e Lampognano. 
Sopraggiunge Visconti, e raddoppiando 
Collo siuol congiurato i colpi a gara, 
Stramazza il duca a terra , e appena puote 



Fu l'assalir si presto, e spessi i colpi 
Tanto, che cadde il (luca morto in pria 
Che il vedesse la turba circostante. 
Ahi! tardi io sopraggiunsi, e se all'aita 
Non venni in tempo, almeno alla vendetta. 
L'ombra cara del mio signor attesto 
Che i ferri non schivai, nè le percosse. 
Un rumor si levò, brandi, tumulto, 
Fuggire , urtarsi, urla, dimande, sangue. 
E scompiglio, e spavento « All'armi all'armi 
Libertà » s'ode dall'uri lato« morte 
Ai traditor » dall'altro, lìscir dal tempio 
Lampognan tenta, e cade alle ducali 
Guardie in poter-, di lacci è avvinto* arriva 
Visconti, e pugna, e di ferite s'empie. 
Fra gente, e gente, dì una in altra parte 



n 




iroferir di nostra donna. 
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S'aggira Olgiato Libertà gridando} 
Molti il seguono , e nasce aspra tenzone 
Fra i suoi seguaci, quei del duca, e i mei. 
Fugge Clarice spaventata, e seco 
Le ancelle sue. Già cede d'ogni parte 
Il congiurato stuolo: il popol grida 
Te sua signora. Abbandonai la mischia 
Per recartene annunzio, e udir tuoi cenni. 
Qui restar più non deggio; uopo è che vada 
Quell'iniqui a punir, per cui m'incresce 
Ch'ebbi troppa pietà de. 

BONA 

Ah! non più sangue. 
Risparmisi d' Olgiato, e di Visconti 
La vita, io te l'impongo. 

SERI ARDO 

Purché in tempo 
Io giunga, e non sian spenti! Ecco Clarice 
Con lei ti lascio. 

scena in. 



CLARICE, BONA. 



CLARICE 

Ohimè! respiro appena 
Per l'affanno, il dolore, lo spavento. 

BONA 

Opra queslpè del traditor Visconti. 

CLARICE 

Ah ! così non chiamarlo , in questo istante 
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Che teco io parlo, estinto è forse. 

BORA 

. E il raerta. 
Ma il tuo fratel forse ancor vive; ei solo 
È l'appio autor del tradimento orrendo. 
Ma tremi, io regno. 

CLARICE 
Abbi pietà duchessa 
Di lui, di me; tu sai quanto all'infido 
Tuo sposo io resistessi, io fisso avea 
Dopo le nozze, mone; ei da se stesso 
Fabbricò sua ni ina; errali nota 
L'alma d'Olgiato indomita, e feroce. 

BONA 

Se al duca in vita odio serbar dovea, 
Estinto deggio vendicarlo. 

CLARICE 

Ab! cessa. 

O fratello anche tu deh ! non perire. 

Dove, o Visconti sei, la tua Clarice 

T appella. ..ah ! conducetemi al suo fianco, 

Ch' io il veggia , e di mia man lavi le piaghe . . . 

Che in queste braccia , se il mio core a tanto 

Resistere potrà, l'anima versi. 

Che dardi, possa almeti l'ultimo amplesso. 

Oh ciel ! che veggio? ei vien da'suoi guidato 
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SCENA IK 

VISCONTI ferito, CLARICE , BONA. 

• 

CLARICE 
Visconti. 

VISCONTI 

O mia Clarice, 

10 moro, il vedi. 

BONA 

E al mio cospetto ardisci 
Venir, del sangue di mio sposo asperso? 

VISCONTI 

Tu compiangi il tiranno? O Lampognano , 
Tuse'incaiene;iomuojo...AIi! ch'io non veggio 
Olgiato; anch' egli, estinto forse giacque. 

CLARICE 

Ah! non straziarmi il cor. 

VISCONTI 

Queste, o Clarice, 
Son le sperate nozze. Ali ! pago io muojo 
D'aver salva la Patria da un tiranno. 

BONA 

Stolti voi lutti. E spento il duca, io regno. 

11 popolo, di Sforza ama la stirpe. 
Vi lusingaste invan d'averlo amico, 
Ei vendicò il suo prence, i vostri vili 
La rabbia popolar fa timi in hrani 
Io resto alla vendetta. Olgiato tremi. 
E quanti traditori ancora han vita. 
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VISCONTI 

Non trema Olgiato , e san morir da forti 
I nostri. 

CLARICE 

Ali ! per pietà gli ultimi istanti 
Non aggravar delia sua vita. Oh cielo! 

SCENA V. 

OLGIATO, VISCONTI, CLARICE, BONA, 
CONGIURATI. 

OLGIATO 

Visconti io li ritrovo, e in questo stato? 

VISCONTI 

Tu salvo? 

Voci al di dentro 
Ai traditori , ai traditori, 
visconti 
Odi se si dovea ripor fiducia 
Nella vii plebe. 

OLGIATO 
E pel tiranno tutta: 
Uccide i suoi liberatorie pugna 
Per le catene. O ria viltade estrema ! 

VISCONTI 

Venite ambi al mio sen, che fra voi spiri. 
Daiti aita non posso, il vedi amico. 
Fremendo muojo. Oli ciel ! ti raccomando 
La Patria. ..e poi .. . Clarice ... 

CLARICE 

Ei muore, io manco... 
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OLGIATO 

O prodi miei compagni , ah ! vendichiamo 
Gli estinti amici; sull'esangue spoglia 
Coi ferri alti il giuriam, finché ne resta 
Di vita avanzo, questo popol fello 
-Se non vuol Libertade abbia la morte. 
Su costoro avventiamoci coi ferri 
Dritti ai servili volti, e agli empi petti. 
Moriam, ma non inulti. Ornai la reggia 
Cinta è d 1 armata plebe ; apriam col ferro 
Libero varco , ed a costor si mostri 
Che poche anime libere, più forti 
Son, di un'immensa vii turba di servì. * 

BOKA 
Va il tuo destin t'aspetta. 

OLGIATO 

Alti i pugnali. 
Foci al di dentro 

Ai traditori. 

OLGIATO 
AÌ vili, al vili. 

CONGIURATI 

Morte. 

CLARICE 

^"arresta, o fratcl mio; tu pure amorte... 

OLGIATO 

Non trattenermi, o ch'io... 

CLARICE 

Passerai prima 

Per questo petto. 

OLGIATO 

E che? mentre i miei fidi 



ATTO QUINTO 8, 
Vanno a morir per me . . . 

BONA 

T'arresta, Olgiato, 

Ti perdono. 

OLGIATO 

Ah ! ch'io voglio... 

CLARICE 

Ah? che s'invola. 
SCENA ULTIMA. 

GERNANDO con soldati , OLGIATO, BONA , 
CLARICE. 

OLGIATO 

Io muojo... 



GERNANDO 

Vivan gli Sforza. 

TUTTI 



GISMOND A 

■ 8i5. 
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INTERLOCUTORI 



TANCREDI principe di Salerno. 
CLOTILDE principessa di Salerno. 
GISMONDA innamorata di 
GUISCARDO 

ROBERTO principe di Oipua. 
LAURA confidente di Cismonda. 
UBALDO capitano delle guardie. 

GUARDIE 



I* leena è nella reggia di Salerno. 



GISMONDA 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
GISMONDA , LAURA. « 
LADRA 

E sarà ver che rimirarti io deggia 
Nel fior degli anni tuoi, bella Gismonda, 
Languir così? Gran tempo è che il sorriso 
Dal tuo volto disparve, e pallidezza 
Mesta Io copre. La cagion fatale 
Deh ! non celarne alla tua fida ancella. 
Narrar sue pene altrui, reca sollievo. 

GISMONDA 

Non l'ingannasti, o Laura. Ali! che pur troppo 

Fiero è lo stato mio; nò tu potresti, 

Pietosa come sei, farlo più mite. 

Io sento consumarmi a poco a poco 

Da lenta fiamma, e certa son che a morte 

Presto ini condurrà, se a me negato 

Fìa ile' pensieri miei l'unico oggetto. 

LADRA 

Che altro esser può, se non amore? 

GISMONDA 

Amore, 
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Ma sventurate, che appagar non posso, 

E vincere non so. Conosci o Laura 

11 giovinetto eroe, che di Salerno 

Difender seppe il minacciato soglio 

Dai Saraceni, e che il mio padre in pegno 

Di grato cor primo scudiere elesse? 

L AUH A 

Guiscardo? 

V GISMONDA 

Appunto. Io ritornar lo vidi 
Vincitor nella reggia, e appiè del trono 
Le insegne riportar dì sua vittoria. 
Gli traspariva nel gentil sembiante 
Quel piacer che suol dare a un giovili petto 
Il primiero successo. Ei trapassava 
Fra stuol di cavalieri in mezzo ai plausi 
Pien di dolce alterezza e leggiadria. 
Eran sue tutte l'aline, il caro nome 
Suonava in ogni labbro; di sua fama 
Pieno era il regno. Chi U valor, l'ardire, 
Chi la prudenza, e clii le illustri prove 
Maggiori dell'età narrar godea. 
Fu questo, o Laura, il di, che restai presa 
Da sconosciuto incanto, e mi sentii 
Da me stessa divisa: a tutti seppi 
Occultar la mia fiamma, e niun l'avrebbe 
Conosciuta Gnor, se tu non eri. 

LAURA 

Ma perchè tanto custodirla in peno? 
Guiscardo è ver che nacque a te vassallo; 
A ogni altro, fuor che a lui. mal converrebbe 
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Il tuo regio imeneo. Ma da quel giorno 
Che della Patria dif'ensor divenne, 
Il difetto emendò de' suoi natali. 
Tancredi, il padre tuo privo di proìe 
Del miglior sesso, non ha regj eredi : 
Chi mai più degno d'occupar un trono 
Di lui che lo soccorse in gran periglio? 

GISMONDA 
Tu non conosci, o Laura, il padre mio. 
Ei mi ama, è ver: più della luce rara 
Degli occhi suoi gli sono; i miei desiri 
Suol prevenire , e in appagarli gode. 
Ma quanto ei pieno sia di regio fasto. 
Vedo che ignori. 0 figlia, ei jni dicea, 
Unica figlia mia, di questo trono 
Tu il sostegno sarai; convien ch'io scelga 
Sposo degno di te, che mi succeda. 
Questa corona che per orditi lungo 
Di avi eccelsi pervenne alla mia fronte. 
Crescerà di splendore, e da trasmessa 
Dei Siculi Signori al più potente. 
Dunque che vuoi ch'io speri? Io di mia fiamma 
Aon ho rossore ' 3en ve rcS'° c ''*' ! ^ m '° core 
Altamente locato: e se Tancredi 
Mirasse pur co' gli occhi miei Guiscardo, 
Non che a Salerno, il crederebbe degno 
Di dar leggi alia terra. Oh ! se potesse 
II padre penetrar, che amo un vassallo, 
Misera me ! misero Ini ! 

LAURA 

Guiscardo 



88 



GISMONDA 



l'orse ignora l'amor, che per lui l'arde? 

GISMONDA 
Ah! l'ignorassi anch'io, com'ei l'ignora. 
Temo che noi discopra; il suo sembiante 
Cerco evitar, ma verso lui mi tira 
Irresisiihil l'orza; innanzi ad esso 
Un gel mi prende, si offuscali gli sguardi, 
Arrosisco improvisa, impallidisco, 
Mi mancano gli accenti, e tutta tremo. 

LAURA 

Misera principessa ! e non hai forza 
Da vincer quest'affetto? 

GISMONDA 

Ah! che noi posso: 
Col contrastarlo, esca maggior gli aggiungo. 
Più ti dirò; credo, che anche egli m'ami 
D'cgual ardori lo vidi con pietosi 
Sguardi talor (issarmi , e sospirare 
Fra se stesso. Ah ! che dico'? in questa guisa, 
Misera me! vìncermi tento? O Laura, 
O sola testimon di mie sventure , 
Or che t'ho esposto apertamente lutto, 
Se mai cara ti fui, prendi pietade 
Di un infelice, che si strugge, e Lingue; 

LAURA 

Non ti affligger cosi: spera, confida. 
Forse il tuo genitor non sarà crudo 
Come tei fingi; l'amor tuo sapendo, 
Appagarti vorrà; nè d'altro sposo 
Vittima far l'unica prole amata. 

GISMONDA 

E il credi tu? Dunque aspettarmi posso 
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Sì gran ventura? Oh! di qual dolce speme 
M'empì il cor. 

LAURA 

La tua madre ancora rama. 
Come soffrir potria di rimirarti 
Sventurata per sempre? A lei l'avella 
S velatamente: se del padre altero 
IVon regge a voglia sua Clotilde il core , 
E facile a trovare una consorte 
Del favellare i meo contrarj tempi, 

GISMOND A 

Alla madre si parli. E lo potrei? 
E il virginal pudore?... E se a Guiscardo 
Cara non fossi? Oli ! mia! rossore eterno ! 
Ali! se amarlo non posso apertamente, 
N'avrò almen la dolcezza del pensiero. 
La sua diletta iinagine amorosa 
Avendo sempre lissa innanzi al guardo, 
Sarò sempre eon lui, benché non sua. 
Ma quanto a me sarìa più grata cosa. 
Che l'amor mio fosse palese, e fame 
Potessi pompa! Al mio Guiscardo unita. 
Della sua gloria essere a parte anch'io. 
Ciacche non posso l'amoroso ardore 
Tener celato, una speranza sola 
M'è cagìon, che io rimanga ancora in vita; 
Onde narrai' gli possa a parte, a parie 
Il mio crudel tormento, e poi morire. 

LAURA 

Ecco Guiscardo. Andiam. 

GIS MONDA 

Ma perchè mai 



9» G 
Dovrei sfuggirlo ! 



GIS MONDA 



LAURA 

Ah! per pietà, l'invola. 



SCENA IL 



GUISCARDO, GJSMONDA, LAURA. 



GUISCARDO 



Principessa. 



Tremarmi sento: 



G I S M O N D A 
Che chiedi? 

GUISCARDO 

(Ah ! « 
cnto: oh cieli) 

GIS MONDA 



'Ah ! che la voce 



(Io mi tradisco.) 



GUI SC AIDO 
J)irii vorrei . . . non so. 

G I S M O Ti D A 

Parla. Che temi? 

GUISCARDO 

Principessa gentil sperar poss' io?. . . 
(Oh ciel! che dir saprò?) 

LAURA 

Vieni, o Cismonda; 
Sai che ti altende il genìtor. 

GISUOKDA 

Si vaila. 

GUISCARDO 

Ali ! per pietatle un sol momento, e poi 
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Partirai, se tu il brami, 

GISHOND1 

Ebbcn? 
GUISCARDO 

Tu sai 

Clic il tuo regale genilor non sdegna 
Gli umili miei servigj ; e che la sorte 
Amica all'armi mie la fortunata 
Oceasion mi porse, onde potessi 
Sostenere il suo irono. In premio fui 
Di questa corte agli alti onori ascritto. 
Dei lienefìzj suoi nel grato petto 
Viva memoria serbo: eppur ardito 
Sarei di domandargli altro più dolce 
Guiderdone maggior de' inerti miei; 
Ma il sol die mi può far beato appieno: 
Cui necessario è il suo regale assenso, 
Ma clie da lui non pende già; da tale 
Che non so se mi spregj, o se... 

GISMONDA 

Chi è mai ! 

Se Gismonda per te potesse . . . 

GUISCARDO 

Molto, 

Tutto Gismonda può. Tu quella sci . . . 

GISMONDA 

(Oh ciel ! ) Guiscardo ! 

GUISCARDO 

L'ardir mio perdona: 
Mi avanzai troppo. Dagli accenti miei 
Che rilevasti ! 
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GISMONDA 

Non saprei, ma parmi... 
Pensa, o Guiscardo, che in fallace speme 
Forse vìvi , e potrebbe una ripulsa 
Funestare i tuoi giorni. 

GUISCARDO 

Fcco, oh ! me lasso, 
Quel ch'io temea. Dunque il tao cor... 

GISMONDA 

T inganni. 

fi mio cor . . . 

LAURA 

Principessa il tuo rammenta 

Renai decoro. 

GISHOKDA 

Forse io l'obliai? 
Guiscardo Io nulla da' tuoi detti oscuri 
Penetrato ho iinor:, e tu da' miei 
Nemmeno, io spero. 

GUISCARDO 

O che lusinga vana 
Mi seduce, o che tu qualche pietade 
■ lai del mio duro stato. 

GISHOKDA 

Ah ! si pietade 

D'ogni sventura tua. 

GUISCARDO 

Dunque se il core 
Hai si gentile, a che non l'apri intero 
A chi... (che ardisco dirle?) 

GISMONDA 

Achi?prosegui... 
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GUISCARDO 



A chi t'adora. 



GISMOEDA 

Oh ! che dicesti mai? 



Di te, di me sì poco ti rimembri? 
Con chi parli, chi sei? 

GUISCARDO 

È ver, Gismonda. 
Giacché trascorse tanto il labbro incauto 
Tntte. le pene mie li sian palesi. 



Vincerla, ma fu vano ogni mio sforzo. 
Svelartela volea, ma non osava 
Escir dal labbro la timida voce, 
E turbato rimasi, e dì me fuori 
Pien di dolce tremore, e di spavento. 
Ardii parlar alfin; pria di morire 
Il dovea pur. Al padre tuo volea 
L'arior mio rivelar, ma non sapendo 
Qual fosse verso me la tua bell'alma, 
Mi raffrenai; che la distanza, il grado 
Mi negevano il tuo dolce imeneo. 
Di rendermi pensai di te più degno 
Col mio valore, ed alle belle imprese 
Tu m'eri sprone, e tu la cara mela, 
A cui tacitamente io sospirava. 
Alfin parlai; quanto io sia reo ben veggio: 
li mio fallo conosco; a te s'aspetta 
Punirlo; imponi a me, final più ti agfp-aita 
Pena crude!, non che soffrirla io voglia, 
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Da te mi giungerà dolce e gradita. 

GIS MONDA 

O Guiscardo, io punirti, ed il potrei? 
Si mal tu mi conosci? 

GUISCARDO 

O cari detti 

Che in' inebbriano l'alma! Anche ut dunque?. . , 
Sperar dovrò?... 

GISMONDÀ 

Nulla sperar dobbiamo , 
Tutto temer. Al geintor s'asconda 
La nostra fiamma, a tutti, anche a noi stessi. 
Se è ver che mi ami , non farmi infelice, 
Come io te far non vuò. So che al mio core 
Costerà troppo; eppur lep^c crudele 
Fin d'or m'impongo di sfuggirti sempre. 
La lontananza, i! tempo, ed il pensiero 
Dei comuni doveri estingueranno 
Nel nostro seno il mal concetto ardore. 

GUISCARDO 

Ti lusinghi dì tanto? Ah! tu il potrai, 

Io no che noi potrò. Morir io voglio 

Pria che obliarti. Uccidimi piuttosto 

Che parlarmi così. Piangi o Gismouda? 

Quel pianto, oh Dio ! mi strazia il cor. Se vuoi 

Vedermi forte, deh ! non pormi, o cara, 

A dura prova, ond'io poi non soccomba. 

GISMONDÀ 

Oh ! me infelice. A che mi riscrivile 
O Dei crudeli ! 

GUISCARDO 

Deli ! ti riconforta. 
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Speriam ancor, finché riman di speme 
Qualche vestigio. Nel profondo petio 
Serbar ti giuro la mia fiamma ascosa; 
E giacché il vuoi ; ne! vincerla ogni forza 
Adoprerò; ma vincerla non spero 
Principessa adorata. 

GISMOSDi 

Or incomincia 
A darne prova. Lasciami. 

GUISCARDO 

E lei soffre 

L'animo? 

GÌ SM OS DA 

A che restar? Per far maggiore 
Il nostro fuoco, e perchè più crudele 
Sia la division. Pensa, o Guiscardo, 
Che il genitor potrebbe in questo stato 
x Sorprenderci, ed allor dì noi che fia? 

LAURA 

Signore, ah! parti per pietà, l'amata 
Mia principessa non espor, ti prego, 
A periglio fatai. 

GUISCARDO 

Dunque si vada. 
Quando potrò?... 

CISHOHDA 
Rimembra il giuramento. 

GUISCARDO 

Obliato l'avea. Per sempre addio. 

GISMOSDI 

Ah ! no, t'arresta. 
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LAURA 

0 principessa , pensa... 
GISMONDA 
Forse questo non fìa l'ultimo addio. 
Rivederci potrem. Spera, o Guiscardo. 

GUISCARDO 

Cara Gismonda mia , contento io parto 
Con sì dolce speranza, lo vado. 

GISMONDA 

Ahi lassa ! 

SCENA III. 
GISMONDA, LÀURA. 

GISMONDA 

Oh ! acerbo affanno. 

' LAURA 

Ah ! che facesti mai ? 
Il segreto fatai t'esci dal peno. 
Più celarti non puoi. Guiscardo audace 
Per la tua debolezza al genitore. 
Oserà domandarti. Eccolo ei viene. 
Ricomponi il sembiante, e il dolor cela 
Che del tuo seno accusar può la fiamma. 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO 

SCENA IV 

TANCREDI, GISMONDA, LAURA. 

GISHOHDi 
(Che vorrà mai?) 

TANCREDI 

O figlin, amata figlia 
Tracce ili dtiol nella tua fronte scorgo, 
l'inor ti attesi invano. A che t'involi 
Agli sguanti paterni? e non son io 
Il tuo diletto genitor, che vive 
Sol per te? Dell'età mia cadente 
11 sostegno tu sei, la bella speme 
Di questo regno. Rasserena, o figlia, 
Il tenebroso aspetto; un dolce riso 
Mostra, e F afflìtto genitor consola. 

GISHOHDI 
Adorato mio padre, in te ripongo 
La mia felicita. 

TANCREDI 

E qua sol venni 
Per renderti felice; a te uno sposo 
Destinando... 

GISMONDA 

Signor... 

TANCREDI 

Che ti fia caro. 
Nobil garzone, generoso, prode, 
fHie della faina sua tutte riempie 
Le sìcule contrade, il qua! son ceno 

fot. II. , 



3 3 Gì SM ONDA 

Che arde per te d'occulto fuoco in seno. 

O I S M ONDA 

(Parlerà di Guiscardo.) Quel che piace 
Al mio padre e signor, è mio diletto. 

T ASC RED I 

Godo in te ritrovar sensi sì degni. 

La nuova aurora in queste regie soglie 

Stringer vedrà l'altero nodo. 

G I SMOSD A 

(Oh! gioia.) 

I,a nuova aurora... 

TANCREDI 

Giungerà lo sposo 
Pria che tramonti il sole. 

GISMONDA 

Giunger? di dove? 
I AltO RE DI 

Da Capua. 

G1SHOHDA 
Oh! che dicesti? 

TANCREDI 

Si Roberto, 
Del principato capuano erede: 
Questi è lo sposo che a te serbo. 

GISMOBDA 

(Oh cielo ! ) 

TANCREDI 
Altro di lui più degno io non ritrovo; 
Un'origine istessa ha il nostro sangue. 
Di grandi avi per ordine vetusto 
Dalla stirpe normanna ei meco scende, 




Il fallii lido della Puglia ardente. 
Più felice di me conta per avo 
li gran Roberto, onde cotanto crebbe 
Il nostro nome dall' imbelle Italia 
Fino alle sponde dell'Eufrate estremo; 
E fu chiamato folgore di guerra, 
Primo terror dell' oltomanna luna. 
Di sì chiara progenie al nobil vanto 
Non senti, o figlia, riscaldarti il petto 
Da magnanimo orgoglio? Il mondo attende 



Ma tu invece mi sembra che ti turbi. 

GISHONDA 
Io?. ..t'inganni, o signor. 

TANCREDI 

Fin da quel giorno , 
Clio in queste mura con altera pompa 
Da noi si festeggiò Y alta vittoria 
Riportata sull'armi saracene, 
Ei di te s'invaghì. Tu lo vedesti 
Fieramente leggiadro in vasto circo 
Ferir torneamenti, e i primi onori 
Ottener. Quante lance a un tempo ruppe; 
Giacché Guiscardo, il sol che gli potea 
Contrastar la vittoria , entrar non volle 
]Vei giuochi all'onor suo fatti in quel giorno. 
Chi il pareggi non V*è, tranne Guiscardo. 
Ma che? tu impallidisci? Oh! figlia mia, 
Forse li spiace? 



Prole da te che i grandi 




G I SMONDA 

Da che mai rilevi?... 



GISMONDA 



TANCREDI 

[1 tuo volto, i tuoi (ietti oscuri, incerti 
Creder mi fanno die non sia j)Ìù quella. 
Che dianzi dimostrò letizia tanta • 
Di tal nodo all'annunzio. 

GISMONDA 

lo non sapea... 
Padre perdona. ..Il piovine Roberto 
Una so! volta io vidi e in brevi accenti 
(ili favellai. Sposa ad un tratto., .amore. .. 

TANCREDI 

Amor presiede agl'imenei del volgo; 

.V quei ilei re fredda ragion di stato, 

E tu saper Io dei; tu che sortisti 

llcgj natali, e die ili bassi alleili 

.Non chiudi alma capace. Allro imeneo 

Cbe più convenga al regno mio, non veggio. 

Regge il freno a Partenone superila 

Guglielmo , e meco vive in pace è vero; 

Ma se un di lo consiglia avida brama 

A dilatar l'impero, i primi noi 

Minacciati saremo: a lui qual freno, 

Qual argine oppor mai tanto ineguali? 

Se di Capua lo scettro al nostro aggiunto 

La difesa ne prende, io certo sono 

Che saprà contenersi : a ine legato 

Per timor, lieve lia gli esterni assalti 

Del Saraceno rigettar, die sempre 

(borseggiando mina ed a i nostri lidi. 

Nulla degli altri italici potenti 

Ne rimane a temer; mal può soffrire 
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J)i Parteuope il re, che prence esterno 
Occupi un suolo, onde ne' suoi domili] 
Alfìn prorompa, e ne minacci il trono. 
Figlia so ben che la tua melile imbelle. 
Negli usi femminili esperla solo, 
Mal conoscer polea l'ardue cagioni 
Che fan la sorte prosperar dei regni. 

CI SMONDA 
K pensi che potrebbe la mia mano?... 

T A fM3 REDI 

Esser utile assai, credilo o figlia. 
So che mi ami d'altronde, e che facesti 
Tuo sempre il mio voler. Tanio, o Gismonda; 
ÌVè creder puoi (pianto dolor avrei 
Nel fard forza al cor, ma non poss'io 
A uosa accoiiseiiiii' i:he origin' abbia 
Da leggerezza giovami di mente. 
Udisti i sensi miei : son cerio o figlia 
Che vi opporrai soltanto obbedienza , 
Tranquillo assenso, e filini rispetto. 

SCENA y. 

GISMONDA, LAURA. 

GISMONDA 

Udisti o Laura ? Ah ! clic morir vogl'io. 

LAURA 

Audiam; uh si abbandoni un solo istante. 



ATTO SECONDO 

SCE NA PRIMA. 
CLOTILDE, GISMONDA, LAURA. 

CLOTILDE 

Di Roberto la man ricusi o figlia? 
Or qua! consiglio è il tuo? Sfacevo! tanto 
Egli t'è dunque, che celar non puoi 
La ripugnanza del tuo cor? Domarla 
Non sapresti, e appagar le giuste Brame 
Dei genitori tuoi che ti aman tanto? 

GISMOKDÀ 

Madre, perchè mi hai fatto il dono infausto. 
Della vita? 

CLOTILDE 

La tua disperazione 
Giunge a tal che del giorno maledici 
Perfin la luce? 

OISMONDA 

Se nascer dovea 
Al piamo, alle sciagure, a mali tanti. 
Era meglio per ine non nascer mai. 

CLOTILDE 

Che far poss'io per te? Dimmelo, o figlia. 

GISMOKDA 

Se l'unica tua prole è a te diletta, 

Non renderla infelice. Un qualche inciampo 

Ritrova a queste nozze: almeno cerca 



ATTO SECONDO >o3 
Le vie Ji differirle, e timo spera 
Dal dover di uria figlia. È troppo, il aedi. 
Questo colpo improvviso, a sostenerlo 
Non ho forza che basti; alcun respiro 
Mi si conceda. 

CLOTILDE 

Si, tutto otterrai 
Dall'affetto materno; il padre tuo 
Spero placar, ed alle tue richieste 
Indurlo; sarai paga o figlia mia. 

SCENA IL 

UBALDO, CLOTILDE, GISMONDA, LAURA. 

UBALDO 

Giunge ili Capita il principe. Guiscardo 
Di paìadiii seco il dovere adempie, 
E i lor passi il gcuitor precede. 

Gì SUONO A 

(Perchè in soccorso mio non vien la morte? 
Guiscardo, ah! tu non sai.,.) 

CLOTILDE 

Ne assisti, o cielo. 



io4 GISMONDA 

scena ni. 

ROBERTO, GUISCARDO, TANCREDI, CLOTILDE, 
GISMONDA, LAURA, UBALDO, guìmkb. 

TANCREDI 
Prence ti avanza. Ecco il tuo sposo, o figlia. 

GUISCARDO 

(Santi Numi del ciel! ..sposo a Gismonda!) 

ROBERTO 

Principessa, giammai più lieto giorno 
Non splendette per mo; poiché mi veggio 
Alla gran casa di Salerno aggiunto, 
Vicino a posseder sì bel tesoro. 

GISMONDA 
(Misero mio Guiscardo ! ) 

TANCREDI 

(Ebben mia figlia?) 

ROBERTO 

■\ohil Gismonda, e non sci tu la mia 
Sposa diletta , che dovrà fra poro 
Rendermi dei mortali il più felice? 
Ma taci , e neinmen fissi nel mio volto 
Uno sguardo i>enÌgno. 

GISMONDA • 

Io... Prence... 

ROBERTO 

Parla. 

CLOTILDE 

Signor concedi al suo timido core 
Il modesto contegno. 
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ROBERTO 

Agli occhi miei 
La rende anzi più helia. 

TANCREDI 

(Iniqua figlia !) 

GUISCARDO 

(Ella pena per me. Soil'rir degg'io?...) 

TANCREDI 

Grand' uopo di quiete, e dì riposo 
O prence avrai: tosto condono sia (i) 
Alfe mie regie stanze. 

R OR E 11 T O 

Ad altro venni; 
E delle cure che di me lì prendi 
Orato ti sou. Presente mio desio 
È parlar con Gismonda ; e so che il padre 
Consentirà che meco alquanto resti. 

" GUISCARDO 

Ijignor vedi la nobile 'donzella 
Piena ancor di stupore e meraviglia. 
A miglior tempo... 

TANCREDI 

Il mio pensier prevenne 
Guiscardo. Ei ben favella: io l'amo assai. 
Sappi o Roberto, ei meco Ognor consuona. 
Sostegno è del mio trono, e sol gli manca 
L'onor di regia cuna. 

GUISCARDO 

(O basso oltraggio ! ) 

(i) A UUMb. 



ioli GISMONDA 

EOBGRTO 

1 suoi inerti conosco, e testimone 
Fui ili siio tante valorose prove. 
Ma non so la cagione, onde vietato 
SÌ» favellar col l'adorata sposa 
Nel dì prescelto alle mie nozze. 

TANCREDI 

Io mai 

Vietartelo non volli. Ebben con essa 
Puoi rimanere. 

GISMONDA 

(Ohcìel!) 

GUISCARDO 

(Oh pena atroce!) 

I A SCHEDI 

O figlia, sai con chi favelli. Pensa 

Ài genitore, ai suoi consigli (e trema.) 

CLOTILDE • 

(Indivisa compagna avrà la madre.) 

GUISCARDO 

(li lasciarla dovrà col mio rivale? 
Io fremo.) 

GISMONDA 
(Mi abbandona il mio Guiscardo.) 

SCENA V. 

ROBERTO, CLOTILDE, GISMONDA, LADRA. 

ROBERTO 

Ecco lo sposo tuo, cara Cismonda , 
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Glie può liberamente all'amor suo 
Sciogliere il Treno , e dirti che tu sei 
L'unica speme sua , de' suoi pensieri 
I! caro oggetto , che in te sol ripone 
La vita, ed ogni ben. 

GISMONDA 

L'animo tuo 
M'è noto, o prence: i genitori miei 
Mi destinaro a splendida fortuna 
Scegliendomi si nobile consolle. 
Di te Gismonda indegna... 

ROBERTO 

Oh! che mai tlici'^ 
Di me Gismonda indegna? Ah! con tai detti 
Dileggiarmi tu vuoi. Del bel tesoro 
Degni sariano i Numi; è ver dovrei 
Astenermi da te, come si astiene 
Da sacra cosa un mìsero profano. 
Ma il cieco amor, perdona, e !a soaie 
Necessità di unire al tuo destino 
I.a vita mia, che senza te non posso 
Vita chiamar. 

GISMONDA 

Come ad un tratto amarmi 
^Così fervidamente? Una sol volta 
Hai meco favellato, alla presenza 
Di regia corte, e i detti miei non diero 
A te speranza... 4 

ROBERTO 

E che? 

CLOTILDE 

Signor, condona 



■o8 GISMONDA 

Tai dubbi ad un amor timido e nuovo. 

ROBERTO 

Se da tutt'altri che dal dolce labbro 
Di Gismonda lai sensi uditi avessi, 
Luogo a temer... 

CLOTILDE 

Ti rassicura o prence. 
Lasciale spazio onde ritornar possa 
Dalla grata sorpresa. 

ROBERTO 

Alincn di un caro 
Hello mi consolasse, onde sicuro 
Riposar di sua fede. Un solo dello, 
( he la vita mi dia, bella Gismonda: 
U crudele negarmelo potresti? 

GISMONDA 

Prence sappi . . ( Che dico? ) 

ROBERTO 

Ali ! parla, dimmi 
Che inai l'afflile, poiché sudili veggio 
In te di duo!, che invali celarmi tenti. 
Tutti gli affanni tuoi deh ! mi nonfida. 
Roberto avrai consolator pietoso. 

GISMONDA 
Non ti curar saperli. 

ROBERTO 

Ah! dunque è vero 

Che afflitta sei? 

GISMONDA 

Pur troppo il sono, o prence, 

ROBERTO 

Ah ! se la vita mia credi ohe basti 



ATTO SECONDO io 9 
A dileguarti ancor l'ombra del duolo, 

10 te l'olirò; sai pur che è tua Gismonda. 

GISMONDA 

(EÌ di mia stima è degno: ma Guiscardo...) 

ROBERTO 

Tu non rispondi, c mormori fra il labbro 
Interrotte parole. Ali ! sarei l'orse 

11 più infelice dei inoliali? Mi ami, 
O mi odii? parla, toglimi di dubbio. 

GISHOSDA 

Io... 

ROBERTO 

Si saperlo vogl'io, o al tuo cospetto 
L'alma spirare... 

GISSI ONDA 

La mia destra brami? 

ROBERTO 

E 1' amor tuo. 

CLOTILDE 

Nè certo ancor ne sei? 

ROBERTO 

No . se noi dice nppien, 

CISMOHD 4 

Soffri, o signore, 
Che alle mie stanze., .(il pianto io nou raffreno.) 



GISMONDA 



SCENJ V. 

ROBERTO , CLOTILDE. 

ROBERTO 
Ferma Gismonda: involasi, e proruppe 
In lacrime dirotte. Ah ! qui s'asconde 
Grande arcano. Sarei ibrae tradito? 
E l'amor mio deluso?... il genitore... 
Ah? se ciò fosse, l'inaudito oJ Li-aggio 
Saprei coll'armi vendicar. Che diro? 
E di Gismonda avrei cosi l'alletto? 
Da te che le sei madre, e appien conosci 
I suoi pensier celati, io saper voglio 
La repug nanna sua d'onde mai nasce. 



Prence, scordi cosi con chi favelli, 
Che osi dire, ove sei? 



L'amor mio disperato. I mei trascorsi 
Ben conosco, perdonami. Ma dimmi 
Forse Gismonda accesa è d'altra fiamma? 
Oh? se sapessi il mio rivai miai fosse , 
Con questo ferro trapassargli d petto 
Io vorrei, lacerargli a brani il core. 
A me quest' onta, che mi sento in petto 
L'alma dell'avo, a medimi soglio erede? 
Dov'è, dov'è costui? Fosse d' Italia 



Meco dovrebbe al paragon del brando 



CLOTILDE 



ROBERTO 

Non ha più freno 



n 
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Discender nell'arena: ivi del cielo 
Attendere il giudizio. In favor mio 
So che staranno la giustìzia , il santo 
Diritto delle genti, e la mia spada. 

CLOTILDE 

(SÌ lasci. Oh ciel ! di quanto mal cagione 
Tn sei Gismonda, ai genitori, al regno.) 

ROBERTO 

T arresta. Dove vai spietata do»na? 
Ahi! lasso non mi avveggio che deliro. 

CLOTILDE 

Così si viene all'imeneo? minacci? 
La fama oltraggi di mia figlia, e brami 



Potrei soffrir di rimirarla in preda 
D'uomo così feroce? 



Il più tenero sposo. Io dell'amore 
Sento le furie tulle, amar non posso 
Come la schiera dei volgari amanti. 
Sempre presente l'amor mio fìngendo 
Il caro oggetto , il concepito ardore 
Nel silenzio si accrebbe, e la certezza 
Di posseder Gismonda, in fiere angoscio 
Mi pone, or che mi è tolta in un'istante. 
Dunque Gismonda non sarà più mia? 

CLOTILDE 

Il sarà, non temer; ma se non vuoi 
Che eternamente sia per te perduta, 
Segui i consigli mici; la sua qualunque 



Ottenerli 




i? E come mai 



ROBERTO 

Ah ! no sarei 



tia . GISMONDA 

Incertezza dissimula col padre, 
E tranquillo ti fingi. Io ti io certo 
Della tè di mia figlia. 

KOBEJTO 

Ebben, si segna 
Il tuo parer, purché a doler non m'abbia 
Di mia faci! natura. Alla tua figlia 
Narra le pene mie; se un cor di sasso 
Kon chiude dei mio duo] sarà dolente. 
Vanne, o mia madre. Oh ! come corse al labbro 
Sì dolce nome non concesso ancora. 
Da un solo dello della tua Gismonda 
La mia gioja dipende, o la mia morte. 

CLOTILDE 

Pur mi desta pietà. Miseri noi 
Se di Gismonua l'ostinata voglia 
L'amor suo farioso non appaga. 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 
GISMONDA , LAURA. 
LADRA 

C—ihe facesti, o Gismonda? Il genitore 
Irritasti , e Roberto. Oh ! quai fatali 
Eventi hai preparati a questo regno! 

GISMONDA 

Come potuto avrei giurare amore 

A tal che m'è impossibile l'amare? 

L'adorato Guiscardo al mio pensiero 

Kra presente in quel momento, e tutte 

Mi n'ugna le sue pene. Ah ! questo core 

Non sa dissimular; forza a me stessa 

Pur troppo feci che seppi frenarmi 

E contro il prence non proruppi irata. 

Ma, vien Guiscardo. Oh ciel ! crudele incontro ! 

SCÉNA II. 

GUISCARDO, GISMONDA, LAURA. 

GISMONDA 

Perchè ritorni a disturbar la pace 
Del mìo misero cor, fatale oggetto? 
JVè temi che qui giunga il padre mio? 
y a. a. » 



,,4 G1SM0NDA 

GUISCARDO 
A un infelice, che è a morir vicino, _ 
Sian da te pochi detti almen concessi, 
Se inai di mercè degno ini credesti. 

GIS MONDA 
T'odo Guiscardo mio, ma non parlarmi 
DÌ morte per pietà. 

GUISCARDO 

Come potrei 
Vivere, e ad altri rimirarti in braccio? 
Troppa costanza chiedi. 

r GIS MORDA 

Ancor v'è tempo 
Da sperare. Il mio core è sempre tuo, 
E il sarà finché spirito di vita 
Reggerà le mie membra; ancor la mano 
A Roberto non porsi. 

GUISCARDO 

E che ti disse 

Colui? Tavella. 

GISMOSDA 

Questa mia, qualunque 
Infelice beltà, che sol m'è cara 
Perchè a Guiscardo piace, ottenne grazia 
Per mia fatalità presso Roberto. 
Egli acceso è per me d'immenso amore, 
Che a delirar io guida. Ei perfm giunse 
A volermi strappar crudele assenso 
Dal labbro, che non volle prolendo. 
E muto si rimase, e inorridito. 
So che la madre min d'acerbi insulti 
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Ardi quindi gravar. Come potrei 
Con sì spietato e furibondo sposo 
Cangiar il mio Guiscardo? Il più gentile 
II più tenero amante, clie capace 
A darmi non sana ]a minor pena. 

GUISCARDO 

Fellone, osi turbar la mia Gismonda, 
.E oltraggiar chi le die vita sì cara? 
Perchè non era allor presente? Avresti 
Quest'offesa pagata col tuo sangue. 
E a lui serbata sei? Ah! non è degno 
Di tanto ben. 

GISMONDA 

l'i giuro che di lui 
Io non sarò giammai. 

GUISCARDO 

Ma come speri 
Alla fatai necessità sottrarti? 
Insiste il crudo padre, e pieno il core 
Di regio orgoglio , ai miei servigj ingrato. 
Fra il volgo dei vassalli ancor mi tiene. 
Per insensibil mira ambiziosa 
Di regno , ei vuol veder l'unica figlia 
Vittima andar di abominate nozze. 
Così le leggi offende di natura , 
E i più santi doveri. Ah! se a te padre 
Non fosse ... 

C I SUO N D A 
In questa guisa il padre offendi 
Dell'amante? Non credo che tu m'ami 
Favellando cosi. 



u6 CISMONDA 



GUISCARDO 

Bella Gismonda, 
Sola speranza mia, solo mio bene, 
Perdona in me di un lacerato core 
Gl'impeti insani. Amor sulle mie labbia 
l'ose gli accenti sconsigliati. Io tutto 
Son disposto a soffrire, esiglio, morte, 

I più crudeli strazj , ma no» fia 

( )he altri possa mirar dèi mio tesoro 
Tranquillo possessor. Cli'ei venga meco 
Col brando a contrastarlo, e nell'arena 

II del decida a chi lo serba in dono. 

GISMOSD A 

F, credi tu che soffrirebbe il padre, 

( llie un suo vassallo a contrastar venisse 

Il suo sangue di Capita al regio erede? 

GUISCARDO 

Se non ebbi l'onor di regìa cuna, 
Vobiìe ho l'alma, e non minor del trono. 
Del mio valor son testimoni i lidi 
Della Campania, e l'Aufido vicino 
Dì barbarico sangue ancor fumante. 
Che fece di magnanimo costui? 
Ouali son le sue gesta? e qtial trofeo 
1 )olla sua giovinezza i giorni illustra? 
Oscuro è il nome suo simile all'alma. 
Citi conta gli avi, le altrui cose vanta. 
jVell' adirli nomar dovrebbe invece 
Coprirsi di rossore. Uom nuovo io sono. 
I jì gloria che in lui cessa, in me comincia, 

GISMONDA 

Ma il cieco volgo la virtù non cura; 
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]Vè dal volgo il mio padre in ciò dissente. 
Perchè non nacque al par di te vassallo 
Gismonda? Allor non mi sa ri a vietato 
Viver col mìo Guiscardo , anteporrei 
Umil tugurio allo splendor del soglio. 
Ali! perchè mi faceste, 0 Dei crudeli, 
Sì sventurato dono? e al caro bene 
Negarlo? Un core eguale a noi donaste. - 
Perchè ancor non donarci egual fortuna? 

GUISCARDO 

Sensi di un' alma grande ! O mia Gismonda , 
Giacché discender fino a me t'appaghi , 
Qualunque sia la sorte a cui son nato, 
Non andrà dalla tua divisa mai. 
Chi strapparmi da te potila , Gismonda . 
Me vivo? 

GISMONDA 

Io il posso , e il deggio. Il dover sano 
L'impon di figlia. Un forsennato amore 
Vincer saprò. 

GUISCARDO 

La tua virtude ammiro, 
Né contrastarla io so. La man di sposa 
Dona pure a Roberto; ma fumante 
Del mio sangue; mi uccidi in pria, non veggio 
Più certo mezzo onde godere in pace 
II tuo regal consorte. 

* GISMONDA 

Oh! mio Guiscardo, 
M'aspettava da te sproni a virtude, 
E invece a vacillar tu mi costringi. 
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GUISCARDO 

Donna crudele ! E che? pretendi ancora 
Che ad obliarmi ti consigli io stesso, 
E al talamo ti gnidi? E con qual core 
Puoi profferir si barbara sentenza? 
Segni il tuo fato pur, ed a me lascia 
Seguire il mio. Se tu crudel sei tanto 
Da non sottrarmi allo spietato evento, 
Sai pnr che ho petto, che da se la morte 
Affrontar può. 

GISMOKDA 

Vivrai ... io te l'impongo. 
Vedrai chi sia la tua Gismonda in breve. 
Finch'io respiri sarò tua; di tanto 
Ti fo sicuro; ma la vita mia 
Breve sarà. Giacché del mio Guiscardo 
Esser non posso, andrò preda di morte. 

GUISCAHOO 

Tu morire, e per me? Sposa a Roberto 
Ti soffrirò, purché tu resti in vita. 
Gira Gismonda, all'amor mio concedi 
Quel barbaro consiglio, che poc' anzi 
T'ergerti osai. Che tu non sii mia sposa, 
Consentimento è di destino, ed io 
Convien che il soffra. Il tempo, del tuo sposo 
Le sollecite cure, i lunghi all'anni 
Obliar ti faranno un infelice 
Che non era serbato a tanto bene. 
Vivi , ten prego, a piedi tuoi mi vedi 
Per la tua vita scongiurarti. Dammi 
L'ultimo amplesso, il sol che ti dimandi 



ATTO TERZO »ig 
Pegno di sventurato amor. 

CISMOHD A 

Ali ! sento 

Stropparmi il cor. Sorgi; potrebbe alcuno 
Trovarti ìn questo staio. 

GUISCARDO 

Deh! al mio seno 

Vieni, e poi partirò, 

GISMOWD A 

Si... parti... Oh vista! 

Roberto ! oh ciel ! 

SCENA III. 
ROBERTO, GUISCARDO, GISMONDA, LADRA. 
ROBERTO 

Comprendo alfìn l'arcano... 
Perfida. ..e la scudiero audace?. ..iniqui... 

GUISCARDO 

Così favelli? Osi oltraggiar Gismonda. 
E vilipender me? Col orando in mano 
Mi pagherai l'insulto, (ij 

ROBERTO 

Ebben son pronto. 
G I S M O S » A 
Fermate^ in me piuttosto, in me volgete 
Quei nudi ferri. Io delle vostre risse 
Sono cagion. Ferma Guiscardo; arresta 
Prence; son io che ti tradisco; spengi 

(i) Rotata r GinKinio lì™ tmrì U 'p»<l>- 
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In me col ferro quell'amor che porlo 
A Guiscardo. Se in lui volgerlo ardisci, 
Speri otiener la destra mia? Percoli 
Ti scongiuro me sol, me... 

ROBERTO 

Ali! che pur troppo 
Il dovrei, ma non posso, ingraia donna. 
11 tuo vii seduttore bensì... 

GDISC ARDO 

Mi lascia 

Libero il campo, onde l'ardir punisca 
Di quel fellone, e che li salvi tosto 
Dall aborrilo aspetto. 

GISMONDÀ 

Il padre! ...Ab! dove 
M'ascondo? O Laura mia ! 

SCENA IV 

TANCREDI , ROBERTO, GUISCARDO, G1SM0NDA. 
LÀURA, UBALDO. 

TANCREDI 

Donde tal pugna? 

Nella mia reggia? 

GUISCARDO 

Innanzi al regio aspello 

Cademi il ferro. 

ROBERTO 

Queste son le nozze 
A cui tu mi appellasi!? Egregia in vero 
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ATTO TERZO 121 
Sposa è tua figlia. Arde di bassa fiamma 
Pel tuo scudiero. Li vidi poc' anzi 
D'amor languire insieme. 

TANCREDI 

Oh! che mai senio. 
Onde cotanto ardire in te si annida? 
La mia figlia sedurre? Or la cagione 
Di tue ripulse intendo. Iniqua figlia, 
ìj» mia vergogna sei. Ma non temere; 
Tu sarai, Prence, vendicato: il giuro. 
E tu invan credi che t'avermi il nono 
Difeso un tempo, e di fedel vassallo 
Adempito il dover, t'acquisti dritto 
Onde impunita sia la tua baldanza. 

SCENA V. 

CLOTILDE, TANCREDI, ROBERTO, GUISCARDO, , 
G1SMONDA, LAURA, UBALDO. 

CLOTILDE 

Quai grida son mai queste, e da qual gara 
Agitata è la reggia? 

TANCREDI 

O sposa , vieni , 
Sappi qual prode figlia a me tu desti, 
li scusala se puoi. Di sua freddezza 
Per Roberto la causa saper brami? 
Ama Guiscardo. 

CLOTILDE 

È sar;\ ver, Gismonda? 
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GISMOHDA 
Madre, se mai cara ti fui... 

TANCREDI 

T accheta 
Perfida figlia; sostener del giorno 
Iji Iure puoi, non die volger gli accenti 
Ai genitori ? Tu di mia vecchiezza 
Sei la più oiTÌbil pena. Un amatore 
Sceglici- fra miei vassalli ed anteporlo 
A un regio erede dal tuo padre scelto, 
Destinato tuo sposo, e clic potea 
Di questo regno un. di formar la gloria? 
Credulo io non l'avrei, se co'miei stessi 
Ocelli noi rimirassi. A che m' hai tratto 
Crudelissima figlia? Io di costui 
Che far so ben; di te non già. Da uu lato 
Mi spinge ira giustissima; dall'altro 
Mi frena amor die sempre a te portai 
Più che mun padre mai portasse a figlia. 
Oli! contrasto terribile; vuol questi 
Che perdono ti dia, quella, che teco 
Contro la mia natura incrudelisca. 

GIS MONDA 

Puniscimi, o mio padre, io ne son degna; 
E poni fine al mio viver dolente. 
\ol niego, errai; ina 'solo è mia la colpa : 
Innocente è Guiscardo. 

TANCREDI 

Im an ti adopri 
A discolpar costui. Tosto condono 
Sia fuor del regno con perpetuo bando. 



ATTO TERZO >aS 
Lieve pena al gran fallo : se dì morie 
Non li punisco, in me di grato core 
I sensi ammira : sol ti lascio in vita 
Pe'tuoi passali meni. E tu perdonar (i) 
So, che appagar dovrei la tua vendetta 
Col sangue sno... 

ROBERTO 

Lascia a me sol punirlo, 

A questa spada. 

GUISCARDO 

A me pur data fosse 
Questa pena, che cara al punitore 
Farei costarla. 

TANCREDI 

Un traditore non mena 
Morir col brando in mano, e la sua vita 
A quella pareggiar di regio erede. 

GISMONDA 

Acconsenti, Guiscardo, ed all' esigilo 
Ti sottoponi ; a me la cura lascia 
Di vendicarti; io vuò recargli in dote 
Odio eterno, implacabile. 

TANCREDI 

Si uccida 

Dunque Guiscardo. 

GISHOSDA 

Ah ! mio padre, perdona 
Ai temerari detti; io d'esser giuro 
Affettuosa, e tenera consorte 
Dì Roberto, purché Guiscardo viva. 

(l) A Bobcilo. 
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GÌ! I SC A RDO 

O nobile Gisinonda , ad alcun vile 
Atto per me non scendere ti prego. 
Magnanima resisti, e da temersi 
Volte sciagure istesse; a me la morie 
Grata sarà, se ned* abbandonarti 
Dal ino labbro udirò sensi sì belli. 

TASCHE DI 

Tu non mi credi a superar bastante 
Di natura ogni moto, e l'empia figlia 
Svenare? 

CLOTILDE 

Il sangue mio? Cbe far pretendi? 
L me in vita il potresti? Al suo dovere 
La condurrò ben' io: di una dolente 
Genitrice so ben che ai caldi pregili 
Si arrenderà. 

GUISCARDO 

Sì, sposerà Roberto. 
Io non ne temo: questo fia per lei 
L'ultimo mio consiglio. O principessa. 
Un infelice amor poni in oblio. 
Di me nulla ti prema;, io nacqui in ira 
All'avversa fortuna: a questo evento 
Fra serbato, e tu contenta v ivi , 
Dimentica di me. 

GIS MORDA 

Gessa, o Guiscardo. 
Non assalir la mia costanza. Olicelo! 
lo più non reggo. 

ROBERTO 

Oh! qual furor geloso. 



ATTO TERZO ì 2 5 
Vedi , o prence, costoro ad onta nostra 
S'amano, e ci disprezzano: le pene 
Son trionfi per essi. 

TANCREDI 

Ola , costui 

Lungi si tragga. 

GUISCARDO 
Ubbidirò, ma pensa 
Che t'è figlia Gismonda; i mei servigj 
,Non ti rinfaccio: perderne in tal guisa 
<Yon vuo'il prezzo; di te sarà Io scorno. 
Addio per sempre, o mia Gismonda, addio. 

g i su OS D A 
Guiscardo a me si toglie, e rivederlo 
Io non dovrò più mai? Misera io manco. 

SCENA VI. 

CLOTILDE, ROBERTO, TANCREDI, GISMONDA, 
LAURA. 

TANCREDI • 
Donna, ti lascio a consigliar costei 
Onde il suo meglio segua. Un vano affetto 
Non ascoltar di madre, o tu pur trema , 
Deh! vieni, o prence. 

ROBERTO 

Abbandoniam l'ingrata. 



,aS GIS HONDA 

SCENA ni. 

CLOTILDE, GISMONDA, LAURA. 

CLOTILDE 

Abbi pietà dell'infelice madre, 
Che ti prega, che pur ti die la vita. 

GISMOHDA 
Il mio vivere è morte, e tu mei desti? 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

CLOTILDE, TANCREDI. 

TANCREDI 

Che risolve, che fa l'iniqua figlia? 
Al suo dovere in dot la l'hai? Via pronta 
A dar la mano al prence? Esser pentiti 
Dob biniti d'averle dato il giorno, o lieti 
Del cangiamento suo? Che mai ti disse? 

CLOTILDE 

Ostinata dapprima in suo consiglio 
Al voler nostro acconsentir negava. 
Usai preghi, querele, e tutto vano 
Era a piegare qneH'indomit'alma. 
Di Guiscardo la vita indi le pinsi 
In gran periglio, e che l'avria nel bando 
Il tuo ferro raggiunto; allora parve 
Piegarsi alquanto. Tu ben vedi, o prence. 
Qua! fiducia ripor si debba mai 
In un'amor imposto a forza. Pensa 
Che arbitri il cielo i gt-iitor non fece 
Degli alletti dei figli; a cui ci volle 
Custodi, e non tiranni; che il destino 
Ordisce gl'imenei; che iusieni «ingiunge 
Scambievole desio due cori amanti, 
Pensa che se anco a provocar si dura. 
Caderà sopra noi 1* ira del cielo. 
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IAHCEEDI 

Fu questa tua pietà, che a tanto errore 
Trasse la figlia; il tuo materno affetto 
La fece ardita; ma per quanto cara 
Ella mi sia, non soffrirò giammai 
Di vedermi deluso, e all'ira esposto 
Di Roberto, e del padre; c invece ch'io 
Veda il lustro maggior di questo regno 
iVe prepari la prossima mina. 

CLOTILDE 

Ma se Roberto un cieco amor seduce, 
Se della figlia è il cor per lui ritroso, 
.Nostra è la colpa? Imerpetrar è vero 
Pria sì dovea i sensi della figlia, 
Sè espor Roberto a barbaro cimento. 
Questo è fallo di noi pur troppo, e sempre 
Rimproverar ten vuò, finché avrò vita. 

TANCREDI 

Mal garrisci, ed al mio sovrano impero 
Mal contrasti. Del principe alle nozze, 

0 tu la figlia induci , o te sol rea 
Crederò de' suoi falli. AHìn mi stanca 
Questo tuo sempre compatir Gisinonda. 
Inaccessa a pietade è l'alma mìa. 
Perder dovessi anche la vita, io voglio 
Veder se re qui sono; ed in qua] pregio 

1 miei cenni si tengono. Ritorna 
Da colei tosto. 
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SCENA li. 
TANCREDI, UBALDO. 

TANCREDI 

Si vedrà fra poco. 
Io dell'offesa autorità paterna, 
Darò tremendo esempio. E tu che rechi? 

UBALDO 

Partivo nella reggia un messaggero 
Vidi, che questo foglio alla tua figlia 
Recar volea; tosto pensier mi nacque 
Ch'entro vi si ascondesse un'alto arcano. 
Dissi che a un servo l'affidasse, ond'ei 
Di me non sospettasse; al servo il tolsi , 
E a te recarlo il mio dover m'impose (i) 

TANCREDI 

Porgi. Udianf che sarà. Diretto è il foglio 
A Gismonda. Guiscardo è che l'invia, (z) 
« Cara Gismonda " E la mia figlia ancora 
Segni a sedurre? io fremo a tanto ardire. 
« Mi crede ognun fuor di Salerno, dove 
« Agli sguardi di tutti ascoso vivo. 
« Le guardie che dovean lungi dal regno 
« Condurmi, meco a militare avvezze 
« Consentir di lasciarmi in mio potere. 
" Quando coll'ombre sue propìzio velo 
« La notte presterà , tu la segreta 
« Porla disserra del giardin regale. 

(i) Prritnla un lòglio i T.ncrtdi. 
(1) Lr E «c. 

V6L II. 9 
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>< Penetrerò (lenirò la reggia, e guida 
<i Io ti sarò; verrai nodo solenne 
r< A stringer mero, onde in sicura parte 
« Dall'ira ricovrar del crudo padre » 
Che sento? iniquo! a me rapir la figlia? 
Mi pagherai col sangue il grave oltraggio. 
Si prosegua. Ah ! che l'ira un vai mi pone 
Sugli occhi, e appena proseguire io posso. 
« Tu calcherai di Bradamante l'orme, 
■< Io di Ruggero; dai paterni messi 
« Sicuri ci farà la nostra spada. 
« Segui il consiglio che mi detta amore: 
« O estinto mi vedrai nel sangue immerso 
« Giacer per colpa tua. Scegli - Guiscardo" 
SÌ , ti vedrà dimani ucciso , il giura 
Tancredi. Ali ! no, tosto si cerchi, e cada 
Ai piedi miei. Deli ! vanne Ubaldo; afferra 
Quel fellon; la sua testa, il cor ngfando 
Sanguinoso mi reca , onde il presenti 
Pegno d'eterno amore all'empia figlia. 
Che fai? non parti? qui ti veggio ancora. 



Il tuo lurorc. jVon sarà Gismonda 
Arrendevol così, come ei sol* crede. 
Nelle sue mani si rimetta il foglio 
(lautamente, perchè ella non s'avvegga 
Che tu il leggesti, quindi a te la chiama, 
Esplora i sensi suoi: l'odi, e partito, 
Eleggerai conveniente all'uopo. 



UBALDO 

Signor, se mai d'un servo tuo fedele 
Ti fur grati Ì consigli, alquanto frena 
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TANCREDI 

Seguasi il tuo consiglio. Olà (i) tu reca 
Questo foglio a Gismonda, e se ti chiede 
Chi tei die, le rispondi ignoto messo. 
(2) Tu escito l'altro , a me Gismonda appella 
Che tosto senza indugi io qui l'attendo. 
Creduto avresti mai, diletto Ubaldo, 
Che la vecchiezza mia serbata fosse 
A quest'orrido caso? Or va ricolma 
Di bcnefizj ,ln perfido vassallo. 
Un'ingrato ne leni. E guai delitto? 
Contamina l'onor del sangue mio, 
Ed impedisce un imeneo che farmi 
Potea l'elice; e ciò non basta, espone 
A gran periglio la mia vita e il regno. 
Se resistesse all'empie sue lusinghe ! . . . 
Ma credi Ubaldo, che a cotanto eccesso 
Regal donzella giungerà? 

UBALDO 

Signore 

Non disperar. Credo che avrà ben cnra 
Dell' onor, della stirpe onde ella nasce. 

TANCREDI 

Ma non si vede ancor. 

UBALDO 

Signor, pur ora 

A chiamarla inviasti. 

TANCREDI 

È in me sì ardente 
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Il ilesìo «lì veder l'effetto in lei 
Di quel foglio, che ornai mi sembra tempo. 

UBALDO 

Giungerà, non temer. 

TANCREDI 

Ubaldo, vanne; 

Fa, che sì affretti. 

UBALDO 

Andrò, ma temo invece, 
( '.he in mente non le sorga alcun sospetto. 
Tiri dopo l'altro aggiunger messi a messi. 
Eccola , viene. 

TANCREDI 

Sembra nel sembiante 
Serena alquanto, e assai speranza porge. 

scena m. 

GISMONDA. TANCREDI, UBALDO. 

TANCREDI 

Figlia, fìnor di giudice severo 
Trovasti i sensi in me; ma padre sono, 
l'adre pur troppo: fin da'tuoi primi anni 
T_* più tenere prove avesti sempre 
Dell' amor mio paterno. Infausto ardore, 
Ohe pur voglio scusar, nato in te forse 
Da giovani] vaghezza, e da un impulso 
D'incauto cor, tosto obliar ti fece 
Il filiale ossequio. Offeso padre, 
Deluso re mi udisti al tuo dovere 
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Richiamarli con modi acerbi forse. 
Mi vedi ai preghi scendere, e per quanto 
Hai di più caro in terra , e pel tuo stesso 
Amor teneramente scongiurarti. 
Deli! non renderti a noi causa di inali. 
Deh! libera la Patria dal timore, 
Dal pianto il geniior. Se superato 
Ogni amore hai per me, pel regno avito, 
Della madre sovvengati , che sempre 
darà ti fu, che morirà d'affanno 
Se li vede ostinala a un l'olle ardore. 
Se il tuo dovere adempi, io li prometto 
Tosto Guiscardo rivocar dal bando. 
A l'acquistar ritornerà qua] pria 
!1 mio resa) favor, quando il potrai 
Con occhio rimirare indifferente j 
Che le piaghe d'amor risana il tempo. 
Alfin vinci te slessa, e il cor disponi 
Ad adorar Roberto, a cui simile 
Sposo non vidi, che potesse mai 
Render donzella di sua mano lieta. 
Dunque, Gismonda mia, con un sol detto 
Deh ! mi consola ; accetta 1" imeneo 
Otti ti riserba il padre. Ah ! certo io sono 
Glie la mia figlia far mi vuol contento. 

e i s m o N D A 
(Quanta pietà mi desta! ma Guiscardo 
Non soffrirò che rmioja. Ora è col padre 
Necessità dissimular.) 

TANCREDI 

Che pensi? 
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Ma il volto accusa quel che il labbro tace 

Se non sono a rimo veni bastanti 

I detti miei dal tuo crndel consiglio, 
Io di affanno morrò: niente finora 
D'intentato lasciai ; vuol la mia figlia 
Veder la morie mia. 

OISMOSD* 

Disponi, o padre, 
Della mia destra. (Ah! che si addice male 
A me la finzion. Misero padre!) 

TANCREDI 

Dunque sarò dei genitori tutti 
f) più l'elice? Pongasi in oblìo 
N mio rigor passato, e mi vedrai 
Con altrettante cure, e mille prove 
Di tenerezza cancellarlo. Al prence 
[.a lieta nuova arrechisi; non sai 
Qua! gioja ei proveranno. 

GISMONDA 

(Ah! se più resto 

II mio cor si tradisce.) 0 padre, addio. 

scena ir. 

TANCREDI, UBALDO. 

TANCREDI 

Che pensi, Ubaldo? DÌ Gismonda il piamo, 
L'improvviso partire, i rotti sensi... 
Che alla fuga acconsenta? 

UBALDO 

Ah! non temerne 



ATTO QUARTO 
E ben ragion eh' ella agitata sia. 
Combattevano in essa amor, virtude; 
Ma questa vìnse allhi. 

TANCREDI 

Or cessin dunque 
I rei sospetti. Meco vieni, Ubaldo, 
Timo a dispor per sì felice evento. 
Giunge Roberto. 

SCENjÌ V. 
ROBERTO, TANCREDI, UBALDO. 

ROBERTO 

Prence, a te vengh'io 
A espor liberamente i sensi miei. 
Dalla tua reggia io parto. 

TANCREDI 

Rimarrai. 

ROBERTO 

la forza adopri? 

TANCREDI 

A te restar fia grato. 

ROBERTO 

Perche? 

TANCREDI 

Gìsmonda , a darti man di sposa 
È preparata. 

ROBERTO 

Eppure io l'ho veduta 
Or nell'escir da queste regie stanze 
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Avanzarsi leggendo ebbra di gioja 
Un foglio... 

TANCREDI 

Or la vedesti? 

ROBERTO 

E alla mia vista 
Arrossire, e nasconderlo confusa, 
Ed involarsi... 

TANCREDI 

(Ubaldo?) 

UBALDO 

(E qual delitto 
fn un foglio fissar di nuovo i fumi? ) 

ROBERTO 
Qualche arcano v' è pur che mi tacete. 
Oli ! se a nuove ripulse esposto fossi ! 
Pensa , signor, chi son, che ini potresti . . . 

TANCREDI 

I ,a diffidenza tua m' irrita , o prence, 
(.'animo impetuoso è tempo ornai 
Di raffrenare. Tu sol causa fosti 
Onde la figlia mia ti ricusasse 
Intimorita da'tuoi fieri modi. 

ROBERTO 

È ver, conosco anch'io la mia natimi 
Violenta, m'acceca arder geloso. 

TANCREDI 
Ma non sei pago ancor? Non son puniti 
I traditori? 

ROBERTO 

Ah! ch'io ne temo ancora. 
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Ma da [or, mi assicura questo ferro, 
Che dal mio fianco no» inntil pende. 

TÀKCRKDI (l) 

Andiam . che !io fisso un pensier trisio in mente. 



(il A VhUi. 
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SCENA PRIMA. 

Notte. 

GUISCARDO. 

.A-h ! c'inoltriamo taciti... Gismonda . . . 
Non risponde?. ..Gismonda ...Oh ciel! - Ali forse 
Impaziente in aspettar precorsa 
L'ora prefissa avrò di qualche istante. 
Glie di pensier cangiata?... Io trovai pure 
Bel giardin schiusa fa segreta porta. 
Qual crudele incertezza ! Ebbcn; si vada 
Nelle sue stanze. ..Ali ! no; troppo è il periglio. 
E sequi resto? Non potrebbe alcuno 
Pria ili lei sopraggì ungere? Ah! si torni 
Sull'orme in pria calcale; e s'ella attende 
l 7 ia minore il sospetto. Ah! ch'io pavento, 
K il cor mi stringe inusitato affanno. 

SCENA If. 

GISMONDA , LAURA. 

G ISMOKD A 

Incerta i passi muovo, e per le membra 
Freddo tremor mi scorie. O Laura mia, 
I*"atal presagio la mia mente ingombra. 
Guiscardo ! ancor non giunse? eppur da un fido 
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Servo gli feci pervenir l'annunzio: 
E certa son che l'ebbe. Ah ! l'osse mai 
A lui qualche sciagura sopraggiunta ; 
O scoperta la trama... 

LAURA 

Principessa 
Deh! ti assicura, e non li dare in preda 
A un timor vano: giungerà Guiscardo. 

GISMOSD a 

Sparge intorno la notte ombre funeste, 
Tetra più dell'usato. Ah ! che non sia 
Testimone di sangue in questa reggia. 

LAURA 

Ma tu mi trascinasti al fiero passo, 
Nè dar fede volesti a'miei consigli. 
Forza fu l'obbedirli, e or n'ho rimorso. 

Gì SMONDA 

Nè udir ti sembra di sepolte grida 
Lugubre suono, o Laura? 

LAURA 

Ah! tu deliri. 

Sogni son questi di tua mente inferma , 
Che imagina disastri, ove non sono. 

GISMONDA 
Scendiamo, o Laura, nel giardin; là forse 
Il mio Guiscardo attenderà. 

LAURA 

Ti segno. 



,4l. cismonda 
scena ni. 



TANCREDI, GISMONDA, LAURA, 

ou*bdie con fiancale. 
TANCREDI 

Gismonda? (i) 

CI SM OSD A 

( Oli ciel ! la paterna voce ! ) 

TANCREDI 

A che in ora sì strana i passi aggiri 

Per la reggia , e giacendo il inondo immerso 

In profondo sopor vigile sei? 

Qual cagione ti muove? 

GISMONDA 

E vuoi die il sonno 
Scenda sugli occhi miei, mentre s'appressa 
L' ora che deve ad uno sposo unirmi 
( ]he felice può farmi , o sventurata ! 

TANCREDI 

Tu sol puoi farti sventurata. Io voglio 
All'incertezza tua termine imporre. 
Saia da quest'istante il tuo desti no 
A quel del prence- eternamente unito. 

Gì SM O H D A 
Signor, perche non aspellar l'aurora? 
Far preceder le nozze al chiaro giorno? 
Ben divisasti, o padre; a questo nodo 
Si convengono l'ombre, e d'esse al paro 

Cé) Di taira. 



ATTO QUINTO 14., 
Fia nero e sparso di mortale orrore. 

TANCREDI 

Forse pentita; e fatta sei diversa 
Da quella, che poc'anzi?... 

CISMOND A 

Io son l'istessa 

Qual sempre fui. 

TASO REDI 

Che dir pretendi mai? 
Forse ostinata nell'antico all'etto?... 

Gì SMOHD A 
Duncrue affermarlo puoi? 

TANCREDI 

L'opre 11 diranno. 
SCENA IV. 
CLOTILDE, TANCREDI, GISMONDA, LAURA. 

CLOTILDE 

Sposo, e tu figlia? Ah ! che tin funesto arcano 
Che a me si cela, vi tien desti ancora. 
Parlate deh ! toglietemi d'affanno. 

TANCREDI 

Timor che il suo dover costei ricusi 
Compir, mi trasse ad avanzar la luce 
Pel faul imeneo. 

CLOTILDE / 

Strano consìglio. 

Qual cagion? 

TANCREDI 
La saprai. 
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CISMONDA 

Dunque ti muove 
Qualche cagione ! Ah ! per pietà la svela 
Alla tua figlia. 

TAKCREDI 

E tu l'ignori forse? 

GISMOKDA 

Quai fieri sguardi ! Ah ! il mio destino io leggo 
In quel volto. O Guiscardo. 

TANCREDI 

Oh ! quale ardisci 
Profferire empio nome. Io li consiglio 
D' obliarlo per sempre. E vano ornai... 
Olà guardie si chiami a me Roberto. 

CLOTILDE 

Ti sembra questo V opportuno istante? 

TANCREDI 

Gismonda invece ad obbedir consiglia; 
E tu prima l'esempio a lei ue porgi. 

CLOTILDE 

Che dir dovrò? dunque t' arrendi, o figlia, 
AI paterno volere, ai caldi preghi 
Della tua cara madre; in lieto volte 
Il prence accogli ; con sicura calma 
La ripugnanza ascondi , se in tuo core 
Alcuna ancor ne resta; e con fermezza 
Degna di te dissimula gli affetti. 
Tanto da quell'amor m'attendo, o figlia, 
Che sempre a me portasti , e dalla cura 
Che ebbi ognor nel formarti il nobil core. 
Di, mei prometti? 
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GISMONDA 

O d'infelice figlia 
Madre più sventurata! Ah! se pietadc 
Senti di me, come dimostri ai detti, 
Uccidimi ti prego, e fa eh' io spiri 
La miser'alma; se da tanto il core 
(Von hai , ne affida al genitor l' incarco, 
Che mai di meiiietà non ebbe: grato 
Esser gli dee, che la mia morte ei vuole. 
Padre a te vengo; l'imeneo che bramo 
Dammi, cruel ferro. Se non vuoi la destra 
Contaminar del sangue di una figlia, 
Oprar mt lascia, mio sarà il delitto; 
Nè gli ultimi miei detti finn rivolti 
A dartene rimprovero-, ma grazie 
Ti renderò di sì pietoso uffizio. 

TANCREDI 

O Roberto, o la morte. 

GISMONDA 

Ebben.., 

TANCREDI 

Roberto. 

E poi la mortelo ch'io non son Tancredi. 

SCENA r. 

ROBERTO, CLOTILDE, TANCREDI, GISMONDA, 
^■AURA, UBALDO. 

ROBERTO 

Qual sollecita cura a te mi chiama 
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Mei notlurno silenzio? Oli oiel che veggio! 
Gismonda in pianto? E tu m'appelli o prence, 
Onde sia testinion d'onta novella? 

TANCREDI 

Incolpane una figlia sciagurata 
Che mi ha tratto a si orrihile vergogna. 
Narralo al genitor; e se verace 
F.sser vorrai, digli che in opra posi 
Quanto il poter di padre, e le lusinghe 
Ottener mai potean , ma tutto invano, 
lti'edi Roberto alla paterna reggia, 
'l'u vendicato sei più che non credi. 
Incerto son che di costei far debba: 
A te punirla aspettasi. 

ROBERTO 

Qual pena 
Darle mai posso che pareggi l'ira? 
Lasciala a' suoi tormenti; io certo sono 
Che alfin l'agiterà tardo rimorso 
D'aver spregialo Un amatore ardente 
Che ogni pensiero suo rivolto avrebbe 
In renderla felice. Il mio dolore 
Trarrammi certo a lagrimoso fine. 
Di me so ben che fia : sol mi rimane 
Morte, e l'avrò. 

TANCREDI 

Perfida figlia, ancora 
Non ti muovi a pietà di tanto all'anno? 
Ebben a lui porgi la destra, o ch'io... 

CLOTILDE 

Ferma che fai? 
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ROBERTO 

Non soffrirò che a forza... 

Gì SUO ND A 

Uccidimi, lì prego, o padre mìo. 
Lasciale per pietà che in me disfoghi 
Il suo giusto furore, e il fallo emendi 
D'aver dato la vita a un'empia figlia. 

TANCREDI 

Ma pria sposa a Roberto. 

GISMOSD A 

11 core 10 serbo 
A. Guiscardo, e fia suo fino alla tomba. 
Barbaro genitor odi i miei sensi. 
Tu la natura oltraggi, ed a te arroghi 
Dritto che passa le paterne leggi. 
Se mi desti la vita , il ciel ti diede 
Disporre del mio core, ed a tua voglia 
Eleggermi uno sposo? Ei degno forse 
Fia slato del mio cor; ma già l'avea 
Donalo ad altri, e amarlo io non potrei. 
Faresti me infelice, ed esso a un tempo. 
L'amante clic mi scelsi, era l'istesso 
Che ti difese il regno, a cui dovea 
Gratitudine unirli, e invece l'odii 
Per vana ambizion. Pugnai gran tempo 
Per vincer questa fiamma; alfin soggiacque 
La mia virtlide. Innanzi alla mia niente 
Pur troppo era il pensier che tu sdegnato 
Ti saresti di unirmi al tal che fosse 
DÌ men ehe regia stirpe; e in dò riprendi 
Non il mio, ma l'error della fortuna. 
Fot. il. 



146 ( GISMONDA 
Che gl'indegni ripone in alto grado, 
Ed i più degni abbassa. Al tuo giudizio 
Non già d'altre persone io prestai fede. 
Chi più di te lo ricolmò di lodi? 
Tu dunone m'ingannasti, e se punirmi 
Vuoi de tuoi falli, a incrudelir disposto. 
Usa pur crudeltà, che a nessun prego 
Discender mi vedrai. Quel che facesti 
Di Guiscardo, o che a far disposto sei , 
Fa pur della tua figlia: se il ricusi, 
I-e mìe mani medesime il faranno. 

TASCHE»! 
Guiscardo, olà (1) si mostri. Io non le vieto 
Il bramato imeneo. 

GISMONDA 

Guiscardo estinto? 

Io muoio. 

CLOTILDE 

Oli che facesti ! 

ROBERTO 

Oh qua! vendetta ! 

TANCREDI 

L'empio a rapir costei venne furtivo, 
Ma pagò di mia man l'oltraggio infame. 

Gì SU ONDA 
Oh! cara spoglia al sen stringerti io posso, 
Sei mio benché deforme, e sanguinoso. 
Oh! ferro asperso dell'amato sangue ... (2) 

(1) Tn fradn della fiena ai icusprr- il cadavere di Guùranlo. 
(■>) !ii Lari», 
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TANCREDI 

Figlia... 

CLOTILDE 

T'arresta. 

ROBERTO 

Oh ciel! 

GIS MONDA 

Prendi anche il mio... 

ROBERTO 

Io non resisto a si barbara vista. 
Da questa reggia orribile si fugga. 

SCENA ULTIMA. 

TANCREDI, CLOTILDE, GISMONDA, LAUIU, 
UBALDO, GUISCARDO Minto. 

TANCREDI 

Numi ! che feci mai? 

CLOTILDE 

• Misera figlia ! 
Mostro non v'è sì rio che ti pareggi (t) 

GISMONDA 

Omhra aclorata, che pietosa intorno 

T'aggiri a questi luoghi a te diletti 

So che attendi la mia... son teco... in breve... 

Padre, l'ultimo dono mi concedi... 

Che se non mi volesti al mio Guiscardo... 

Congiunta in vita... in morte almen lo sìa... 



j48 gismonda atto quinto 

Le nostre spoglie... una sol. .. tomba ... chiuda. 

CLOTILDE 

Figlia tu muori? ahi lassa! 

T A SCHEDI 

Oli donna vieni. 
Mirami in volto ... In ine dar volle il cielo 
Agl'inumani padri orrido esempio. 
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BAJAZET imperatore dei Turchi. 
TAMERLANO imperatore dei Tartari. 
ZELMIRA sposa di Bajazet. 
IBKAHIM gran visìr. 
ORCANO agù dei Giannìzzeri. 
MUHAMMED generale di Tamerhmo. 
UN ARALDO. 
UN GIANNIZZERO. 

MEMBRI DEL DIVANO. 
GIANNIZZERI. 
SOLDATI TARTARI. 

La sema si rappresenta nella, reggia di Bajazet. 
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SCENA PRIMA. 
BÀJÀZET, IBIUHIM, ORCANO, 

B A J A Z E T 

F idi sostegni miei, serbati il danno 
A riparar del Mu usui ma no impero 
Che minacciato è da vicin periglio , 
Non senza alta cagion a me vi appello. 
Nò delle spoglie d'Oriente onusto 
Qual voi lo rimiraste altre fiate 
Fra i cantici guerrieri , e il popolare 
Applauso il vostro tinperator ritorna. 
Ma vinto e fuggitivo, eccolo; io sono. 
Là nei campi d'Ancira, ove pugnaro 
Tutti per Tamerlano gli angeli inferni 
Fui debellato alfin ; clic la fortuna 
M'abbandonò de' miei trionfi stanca. 
Ma invitto ho il cor. Della vittoria ancora 
Gran parte avanza al Tartaro superbo 
Se alma eguale alla mia voi pur chiudete. 
Nessuno accuso; che da voi fur date 
,Ui valor disperato ultime prove. 
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Ma la virtù che può contro la frode? 
11 mercenario Tartaro lasciommi 
Nella tenzone ; il suo perfido esempio 



Valorosi Europei, voi la battaglia 
Incominciaste con ardir feroce, 
Giannizzeri fedeli , invano a tergo 
Perseguitaste le falangi infide, 
Che la eonfusion di schiera in schiera 
Passò; il terror, la mone, e la mina. 
Un figlio io vi perdei , che già crescea 
Dietro il paterno esempio ; in man del crudo 
Tartaro cadde, che nel petto imbelle 
Insanguinò la generosa destra, 
lo che mirar potei con ciglio asciutto 
La mia caduta, allor non ressi al pianto, 
E mi vedete in rimembrarlo solo 
Piangerne ancor; io vendicarlo deggio 
O con esso incontrar l'ultimo fato. 
Faina è che quando la Sultana ai piedi 
Di Tamerlano ad implorar mercede 
Furtivamente andò; tosto ei n'ardesse. 
Gli affetti anco m'insidia! Oh! dura sorte. 
Esser nostra dovea la gran giornata. 
D'uno sguardo il previdi. Oli ! qual trionfo 
Oh ! quanta preda un tradimento ha tolto. 



Vendetta, 

B AJAZET 

Ah ! sì l'avrete. Achmet, Osmano 
Patteggiar la nostr'onta.e ilTurco impero; 



Seguir di Natòlia l'armi ribelli. 
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Ma non perciò cadrà. Dei compri allori 
Superbo Tamerlou ver noi s'avanza , 
Nè cosa è che lo freni; e già minaccia 
Queste mura ove pose altera sede 
Ottomanno, l'autor della mia stirpe. 
La fortuna non sempre agli etnpj arride, 
Ed amica l'avrò, come nei campi 
Di Nicopoli l' ebbi , e nelle rive 
Dell' Istvo, e dell'Eufrate, e in mille, e mille 
Luoghi , che pieni ancor son del mio nome. 
Le schiere contro cui pugnar dobbiamo 
Piene d'incauto ardor, si crederanno 
Alla preda venir più che alla pugna. 
Che son costor? Masnade errami , e vili 
Zacataidi a far battaglie avvezzi 
Con lontane saette, ed è lor speme 
Nei fuggitivi cocchi. E che potranno 
Contro l'aste dei prodi, e contro i saldi 
Drappelli del proìeta, usi a vittoria 
Da due lustri, che vinti ha sol l'inganno?' 
Chi per duce han coloro? Il gran ladrone 
Depredato! dell'Asia , oscuro d' alma 
Non meo diedi naial, cui fecer grandi: 
Temerarie rapine, e altrui stoltezza. 
Trovi lo scoglio alfin di sua baldanza, 
In questa terra il trovi, altera tanto 
Per la memoria dei grand' avi miei, 
O di folgore il nome invano io porto 
Per la patria, per me, pel gran profeta 
Tutti vi chiami l'ultima fortuna. 
Quali i provvedimenti, e qua! fìa l'arte 
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Conveniente al periglioso stato 
Liberamente ognun di voi m'esponga. 

IBR A HIM 

Magnanimo signor, giacché l' impone 
Il grado mio favellerò primiero. 
Pian di schiavo fedele 1 sensi miei. 

50 che alfrontar il tuo volere è colpa 
inaudita fra noi ; nè mi sedusse 
Alterezza di senno, obliqua mira; 

Ma solo amor del giusto, e affetto antico 
Pel mio signore. Tu la guerra vuoi 
Fidando assai nella fortuna antica. 
Jl sol nome di pace infame suona 
Alle orecchie di te, che i giorni tuoi 
Numeri co' trionfi; or si cangiare 
I tempi, e tu con lor cangia natura. 
Altrimenti parlai quando il Mogolle 
Minar ria va crollar dalle remote 
Rive del Gange l'Ottomanno impero. 
Pochi avanzi dei Sciti, e pochi armati 
Senza consiglio, e tempo, e senza amore 
Come argine faranno a poderoso 
'•'.serciio, che vieu colla baldanza 
i)i sicura vittoria? E tu li credi 
Incauti, e il siano pure; il tuo gran nome 
Li farà cauti; usi a temerne sono: 
Imprudente non è qual tu l'estimi 
r&merlano, ma noi, se a nuova pugna 
ìl provochiamo l'animo suo s'esplori; 
Chiediam pace onorata , e se la sdegna 

51 pugni allor. Che non mi fa viltaue 
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ligio d'accordi, lo vedrai coll'opre. 
Qual nel Divano col consiglio, in campo 
Coli' armi mostrerò , che non usurpo 
Indegnamente di Visir il nome. 
Niuna salute è nella guerra ornai. 
Pace chiediam; meglio è sicura pace 
Che sperata vittoria; è l'ima posta 
Nel tuo voler', nella fortuna l'altra, 
Che a tuo senno obbligarti invan pretendi. 

B A J A Z ET 

Ibrahim ! 

IBKAHIM 

O signor, non tutto esposi. 
Simula calma, e chiudi in cor tempesta. 
Stanca 1' Asia (li lui , ei di se stanco, 
Tu pien di nuova lena allor l'assali 
Orcano imita il tuo gran padre, ei volle 
Col Greco imperatore, aspro nemico 
Pace, onde meglio maturar la guerra. 
E Amnratte non men, recenti cose 
Favello, al Paleologo congiunto 
Per l'istcssa cagione. A ciò ti muova 
La tua bella Zelmira, e il pargoletto 
Figlio, speme del regno, onde lo fraudi. 
Abbi pietà di te della tua fama, 
Del sangue tuo, di noi; le vie deserte 
Un muto orror possiede, i supplicatiti 
Abbracciati le mesciute ', odi la reggia 
la reggia istessa onde di guerra parli. 
Circondata da plebe sbigottita 
(3ie pace ti dimanda, e sta sospesa. 
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Par che l'ultimo dì sovrasti a Doi. 
Signore, arbitro sei della mia vita , 
Pende da un cenno tuo; dammi qual credi 
O premio, o pena, indifferente io sono 
Pago d'aver parlato al mio signore 
11 ver di cui son timido amico. 

ORGANO 

Pensier tutto diverso è il mio, signore; 

Qnal si conviene ad un guerrier che crebbe 

Fra l'armi, e fra i perigli, e che sol vive 

Del piacevo! desìo d'alta vendetta 

Glie perduta la lien, se tarda giunge. 

Quel che prudenza, e antiveder profondo 

Crede Ibraliim, io timor chiamo, e infamia. 

Con Tamerlano patteggiar ! La legge 

Soffrir dal vincilor, qualunque sia 

Ancorché generosa è sempre dura. 

Legge a chi ognora uso fu a darla ! A noi? 

Clic attender tempo, e loco? A vile accordo 

Discendere frattanto? E ceder parte, 

E parte conservar dei nostri acquisti? 

11 nostro unico accordo, eccolo, il brando. 

Sol cediamo alla forza, e la vergogna 

Non sì confermi mai con vile assenso. 

Impuniti dovrìano Ì traditori 

Della colpa esultar? Gl'infami petti 

Giuro passar conquesto ferro, o il mio. 

ÌVoi della Scizia in seno, entro le mura 

Di Samarcanda dell'Odrisia luna 

Porteremo il terrore, o qui cadremo 

Tutti, equi tomba avrem lasciando un trono 
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Di filmami mine; il ciel noi soffra, 
Nè il soffrirli; se un sol de'miei riinane 
Giannizzeri feroci , e non fìa lieve 
Spengerli tutti , io spero. I nostri capi 
Alla morte obblighiamo, orribil giuro 
Facendo di svenar le spose, e Ì figli 
Pria che lasciarti ai rei Mogolli in preda. 
Di non restar che vincitori, o estinti. 
Questo è il solo parer, clic il mio signore 
Non oltraggia; e il suo volto in cui sfavilla 
Magnanimo disdegno, a nie il palesa. 

BAJAZEI 

Generoso qua! sei, parlasti Orcano. 
Non consigli richiesi; uso a soffrirne 
fìajazet non fu mai, zelo richiesi, 
E fedeltà. Pensa o Visir nel campo 
II fallo ad emandar de' tuoi consigli. 
Fatti più canto, o il fatai don baciando, 
Al collo tuo 1' avvincerai tu stesso. 

SCENA U. 

GIANNIZZERO, e detti. 
GIAKNIZZEIIO 

Alto signor, di favellarli chiede 

Un messaggier che Tamerlano invia, 

BAJAZEI 

Entri, e si ascolti; tu l'onora Orcano. 
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SCENA III. 
ARALDO, ■ ditti. 

ARALDO 

Tamerlano il gran re, t' invia salute, 
E amistà se la brami; udir ti piaccia 
Ijs sue proposte. Rinunziar tu dei 
D'Asia agli acquisti, riponendo in trono 
I re, che in n'hai privi. Ei giusto, e pio 
Degli avi tuoi non vuol rapirti il regno, 
Purché a lui tributario a suo talento 
Tu disposti gli tenga uomini ed oro. 
Onde meglio sua niente a te sia nota. 
Questa splendida veste in don t'aggiunge. 

BÀJAZET 

Vanne, torna al tuo re; queste gli reca 
Non umili risposte; che dell'armi 
Deriderà fra noi la sorte; e ch'io 
Indegno son dell' amistà, che scende 
Generoso ad offrirmi. In quanto ai doni 
Che a un minore inviar s'usa fra noi, 
Io lo compiango; che la mia rammenti 
Antichità di stirpe, e ch'io lo vinco 
Di valor, dì ricchezze, e di possanza. 
Che la guerra scegliam, ditelo voi 
Che taciti fremendo, appien mostrate 
Quanto v' offenda il suo parlar superbo. 

MEMBRI DEL DIVANO 

Guerra. 

ARALDO 

L'avrete, 
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BAJiZET 

Ed io l'accetto. Vanne 
Messaggier, puoi tornare al tuo signore. 

SCENA ÌV, 

BAJAZET, ■ uiitti. 

B AI A Z E T 

O tu gran Dio signor dell'universo 
Sostegno degli oppressi , or le celesti 
Tue falangi disponi in mìa difesa, 
Non permetter l'obbrobrio del mio nome. 
Per quanto in terra, e in ciel ve di più sac 
Ti scongiura il tuo servo al suol prosteso, 
Per lo splendore del tuo gran profeta , 
Per l'alta gloria d'Ismael, pel sangue 
Di quei martiri tuoi, che di Cherbella 
Spenti restar nella fatai giornata. 
Difendi il Munsulmano; ìl braccio arresta 
Dell'inimico, fa il suo ferro ottuso. 
Oblia le nostre colpe, e non soffrire 
Che spenga tanta gloria un giorno solo. 
Se una vittima chiedi, eerrolo io sono. 
Me percuoti; il mio capo in sacrifizio 
Consacro nel cannnin di nostra fede . 
Purché fìa salvo il popol tuo diletto. 
Andate. Agi tu resta, e tu Visire. 
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SCENA V. 
BAJAZET, IBRAHIM, ORCANO. 

BAJAZET 



E la sinistra tu (2). La fronte è mia. 
Tu (3) l'inimico assalirai di fianco 
Fuor-delia porta acjuilouar, che guida 
Appiè del colle, e tu (4) di ver ponente 
Dilla contraria parte, lo la battaglia 
Primo offrirò; tu asceso il colle, a tergo 

II circonda da un lato , e tu dall'altro. 
Andate tosto al campo. Uopo è che dia 
Del serraglio alle cure or brevi istanti. 

ORCASO 

III me confida , e ne'miei prodi. 

IBRAHIM 

II cielo 

Ci sia sostegno nel periglio estremo. 



Tu dell'; 




li la destra (1). 



SCENA VI. 



BAJAZET. 



Sarà deciso fra brev'ora il fato 

DÌ Bajazet. Oh ! quanto il cor mi opprime 
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Questa incertezza! Io tremo tutto d'ira 
Non di timor finora ignoto affetto. 
Che fb? Dove m'inoltro? Ah! pria si pensi 
A chi aflìdar l'amata donna. Oh! pena. 
jVonpago d'involarmi, e figli, e regno, 
Mi contrasta del core anco gli affetti. 
Pria di mia man svenata... Eccola, in vista 
Anelante, ed afflitta, e n'ha ben onde. 

SCENA VII. 

ZELMIRA, BAJAZET. 

ZELHIH A 
Alla voce di guerra, ed al tumulto 
Che sconvolge la reggia a te sen viene 
La tua sposa tremante, e sbigottita. 
Oh ciet! che intesi?-stabilito ha dunque 
Guerra il Divano? E tu la guerra vuoi? 
]■', nessuna di me cura ti stringe? 
IS'è dell'unico figlio, e del tuo regno? 
Rimuovi, ancor n'è lampo, il rio pensiero. 
Piega la mente, il vùiciior superbo 
Placar saprò. 

BAJAZET 

Se al talamo ti scelsi 
In mezzo al fior delie beltà Circasse 
Mi lusingai che tu chiudessi un alma 
A sì gran sorte eguale; or ben m'aweggio 
Dell' error mio. Dee del Sultan la sposa 
Tremare a un cenno suo, morir per esso, 

fui. II. li 
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E benedire della mone il dono, 
Pria che soffrir del vincitor la legge , 
E far onta al suo nome. E in u' andasti , 
Spettacolo infelice di mia sorte. 
Supplice ai pi è del Tartaro inumano 
Ucosor del tuo figlio: e me potesti 
Abbandonar in quel crude] momento ! 
Tic li vidi compagna di mia fuga . 
Indivisa da me qualche ristoro 
Recar colla presenza , e i cari detti? 
So che il Mogol! e non sdegnava udirti 
E che la ina beltà seppe ver'lui. 
Grazia ottener, che ti parlò d'amore; 
E tu l'udisti, e rivederlo chiedi j 
E forse in cor tu mi tradisci. 

ZELUIBA 

Oh cielo! 

Quat sospetto o signor 

B A 3 A 7. E T 

Vanne frattanto 
Nell'intimo serraglio, ed ivi attendi 
La comun sorte. 

ZELMIRA 

E tu così mi lasci? 
E forse a morte corri. Ah ! fa che teco 
Comuni abbia t perigli, e le sventure. 
Io scudo ti sarò, supplice donna 
Frenar saprà del fcrilor la rabbia. 
A prova in vedrai ! . . . 

B A 3 AZET 

La tromba ! è questo 
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Della battaglia il cenno. I prodi miei 
Vanno a morir per me. 

ZELMIRA 

T'arresta... Oh cielo! 

B AJAZET 

Invan . . . 

ZELMIRA 

Son teco. 

B A J A ZE T 

Che osi tu? Paventa. 
Ahi lasso ! eppur men duole. O donna, addìo. 
Sai che s'io pero è tuo dover la morte. 

ZELMIRA ■ 

Ei m' abbandona , ohimè! forse per sempre. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
ZELMIRA. 

Incerta, desolala, irrequieta 

Invano cerco chi narrar mi sappia 

L'evento della pugna. Ah ! che il mio core 

Orto presagio ha d'infelice evento. 

Il mio sposo chi sa, se ora più vive. 

Con quel furor che lo trascina , ov'arde 

Il periglio maggior si sarà spinto 

Tra le nemiche schiere; ei cerca invano 

Morte che lo rispetta. Ancor sì speri 

Forse commosso il ciel dai preghi mìei. 

Il valor de' suoi schiavi, e alcun l'elice 

Inaspettato caso il i'aran salvo. 

Tornerà vincitor Ira le mie braccia. 

Ma se di ceppi avvinto a me tornasse ! 

(xiine reggere oh ciel ! come potrei 

\1 suo dolente aspetto. Ali i che il pensiero 

lì it ugge a tanto! E sopportar là vista 

Del vincitor superilo, udir da lui 

livellarmi d'amori sospettoso 

lìajazet rimirar le pene atroci., 

Questo il tormento ha, questo l'alburno! 

Ma che più. resto, e qui m'aggiro invano 

-Senza consiglio? Vadasi; si sciolga 

L'orrido dubbio. Oli ciel ! quai grida. Ah ! sono 

Grida di pianto. Ohimè ! 
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ramimi, zelmira. 

Z E L M I R A 

Tutto compresi 

11 mio sposo perdei. 

IIHAHIM 

Siam vinti, è giunto 
Dell'Ottomani]» gloria il giorno estremo. 
Ma non saremmo a tal ridotti ornai 
S'era eseguito il mìo consiglio. 

ZELMIRA 

È dunque 

Estinto? 

I B R A II 1 M 

Vive, e anch'io per onta mia. 

ZELMIRA 

Il mio sposo dov'è? Vederlo io voglio. 
Divider seco le catene, e seco 
Morir d'affanno anch'io. 

I DRAHIM 

Qui Io vedrai 

Miserabile oggetto. 

ZELMIRA 

Andiamo; in traccia 
Di lui mi guida per pietà. 

ibr a n I H 

Lo vedi. 
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sceNjì th. 

RAJAZET, ZELMIRA, IBRAHIM. 
B A J A Z E T 

Sposa? Il>rahim? E che! tu piangi , o donna? 
Eil io ! . ..Ma Orcano? M'abbandonai! tutti. 
Vieni o regina. Ah ! che non più tal nome 
A te conviene. 

ZELMIRA 

Ove o min sposo? 

B A J AZ ET 

A morte. 

Morir con Bajazet, dimmi, sapresti? 

ZELMIRA 
Morii 1 per te, si lo saprei. 

B A J A 7. F, T 

Ma in vita 

10 non deggio restare, il sai. Si resti 
In vita si per brevi istanti ancora. 
Vegga colui l'intrepida mia fronte. 
E poi si muoia. Ucciso io mi sarei, 
Ma sol cura di te serbommi in vita 
Per rivederti pria, per non lasciarti 

In man di Tamerlano. Oh ! fiera angoscia 
Della moi'te peggior. Ma tu potresti 
Amarlo? EÌ t'ama, ei viene, il rivedrai 
Ma lordo ancor del sangue del tuo figlio. 

11 rivedrai, ma in trono ove sedea 

11 tuo sposo un di caro. Or più non dei 
Amarmi, ama i felici. Al fianco suo 
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Gloriosa t'assidi, etl a me detta 
Leggi; dal trono m'accogliete entrami»! 
Ai piedi vostri, e m'insultate, ti meno. 
Oh ! reggia di Amurat; ali ! tu sarai 
Contaminala dui superbo aspetto. 
Ardetela , abbattetela; il mio capo 
Deli ! seppellite fra le sue ruìne. 
Apriti o terra, e il mio rossor nascondi 
Nelle viscere tue; ch'io non sia visto. 
O miei trionfi ove n'andaste! in mano 
Più il fulmine non ho , che percotea 
Le battezzate fronti. Ah! che mei toglie 
L'Ange! di Dio. Non vedi clic il consegna 
A Tamerlano? Ei figlio è del profeta . 
Tu l'irritasti, esdama, ed or ti giunge 
De! ciel la provocala ira tremenda. 
Augel di Dio percuotimi; son reo 
E ver, giusto è del ciel l'alto decreto^ 
Ma risparmia il tuo popo!o fedele, 
La mia sposa risparmia, il figlio mio. 
Ah ! veggio balenar sulle mie ciglia 
L' eterna spada, ai colpi il capo abbasso. 

Z E L H I B A 
M'ascolta, o sposo amato, è la tua carfi 
Zelmira che t'appella. .. 

I B R A H I M 

Il tuo fedele 

Ibrahim. 

1AJAZET 
Oh! chi mai, chi mi riscuote 
Dal mio sopor di morte? Ah ! siete voi? 
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Ne mi uccìdeste ancor? E non ho il brando? 
Non vinto affano io sono, questo mi resta 
Pegno di libertà : questo è lo scettro 
Di Bajazet. I mille e mille ferri 
Che mì seguiano un dì d'Asia terrore 
Son bassi , o dei Mngolli in pugno stanno. 
0 miei prodi d'Ancira , o generoso 
Sangue Ottomanno ! O tu clii sei dolente 
Ombra che ti lamenti in mesto suono? 
O figlio io ti ravviso è sangue mio 
Quello che versi dall'aperto seno. 
Oh! circondalo sei da immensa turba 
Di sanguinoso larve. Inulti siete 
Lo so, uè posso vendicarvi; il mio 
Sangue versare io posso; e se vi appaga 
Prendetelo ( i ) 

ZE LM IR A 

T'arresta. 

IBRAHIU 

Oh! che mai tenti? 
BAJAZET 
Dunque vinto due volte e fuggitivo 
Non vi basta? Anche vile or mi volete? 
Donna tu il ferro mi contrasti? Vuoi 
Ucciderti? No. ..vivi. ..Io morir deggio. 
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SCENA IV. 

ORCANO, BAJAZET, IBRAH1M, ZELMIRA. 
BAJAZET 

Vien' ch'io l'abbracci, o generoso Orcano, 
Sei di Tanaro sangue orrido, e molle? 
Combattesti da forte. Ah! di' trovasti 
Il traditore Osmano; infra le schiere 
Vedesti Achillei? Li vidi, e ti chiamai 
Con voce orrenda a singoiar tenzone. 
Ma s'involar. Tcnean basse le fronti. 
Del sangue di costor mono digiuno. 
Creano noi siam vinti; altro ne resta 
Anco a tentar? 

OtCAHO 
Morte onorata resta. 
Il vincilor le vie di Borsa inonda. 
Ma fanno argine ancor pugnando i nostri. 
Vieni, ai soldati mostrali; gli accendi 
Odia presenza tua. 

BAJAZET 
Si corra. 
, IBBAH1 M 

Ahi! dove, 
Dove 0 signore! A ineviiabi! morte. 

50 che la spregi; eppure è di grand'alma 
Più che morir restar vivendo ai mali. 
Finché vivi v'è speme, e donde meno 

51 attende vien salute A Tamerlano 
-\oji dar questo trionfo; ei la tua vita 



i; u T AMERLANO 

Risparmierà, né il popolo Ottomanno 
Inasprir cercherà. Mal può sicuro 
Serbarsi entro città non ferma ancora , 
Se le uccìde il suo re. SÌ mandi a lui 
Ri pace un messaggero, e s' accompagni 
D'eletti doni, onde il suo cor si plachi. 
Del signor d'Albania segui l'esempio 
Oic il suo trono coli' oro, e col tributo 
Seppe serbarsi. Io stesso, io me n'assumo 
Il generoso incarco. 

Z E l M I B A 

A' suoi consigli 
Sposo t'arrendi, e non seguir chi vuole 
L'estrema tua mina, e la mia morte. 

B A J A 7, F. T 

Iman cercate d'avvilirmi; io scuso 

I! sesso in te; tu consiglici non chiesto, 

Vnima imbrlte un'altro incarco avrai. 
I)t una donna custode io rpiì ti lascio. 
Benché timido e vii, la tua conosco 
Obbedienza amica: j| caro pegno 

\ te confido; se fra l'armi or rado, 
( leda anch'esso; e la madre: ultimo uffizio 
("he ti richiedo è questo. Orcan mi segui. 
ZELMIKi 

Io manco... 

I B H A H I M 

Incauto! il tuo destiti t'aspetta. 
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SCENA V. 



IBRAHIM, ZELMEFU. 

ZELMIRA 

Ei s'involò. Tu ne! maggior periglio 
Hai cor d'abbandonarlo? Andiamo, io voglio 
Contro il divieto suo del vincitore 
Implorar la pietà. Visir mi segui. 

IBRAHIM 

Del mio signore ancorché vinto, io deggio 
Il cenno riverir. 

ZELMIRA 

Barbaro cenno. 
Che trasgredito può giovar. 

IBRAHIM 

Non lice 

A me che l' obbedire. Udisti come 
I miei consigli accolse? Ei la prudenza 
Chiama viltà; d'onta mi grava, il soffro 
Perch'è infelice: al suo presente stato 
Tutto si dia. Spender così la vita 
Potessi in suo favor come il farei. 

ZELMIRA 

Da queste mura escir do» mi permetti'.' 

IBRAHIM 

Perchè il dovrei? S' estinto ei giare, il ciclo 
Noi soffra, e allora Tamerlan curi attendi' 
In règal di Sultana atto composta, 
Qual conviensi alla vedova sublime 
Di Bajazet; se in vita resta, pensa 
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Che maggior duolo del perduto regno 
Gli dai, destando il suo furor geloso. ' 
Meno a tue stanze vieni, alla custodia 
Vigila del tuo figlio, e dell'evento 
O lieto, o reo tranquilla il fine attendi. 

Z E L M I R A 
AhJ ch'esser non potrà se non funesto. 
Misera me! qual crudo stato è il mio. 
In queste mura di tristezza albergo • 
Niun giunge ancora. Odi dell'armi il suono 
Confuso a grida orrende. Alcun s'inoltra. 

SCENA VI. 

GIANNIZZERO, IBRAHIM, ZELMIRA. 

ZELMIRA 
Del tuo signor che fu? 

GIANNIZZERO 

Di ceppi avvinto . . . 

IBRABIU 

Ah ! previsto l'avea. 

ZELMIRA 

Ma vive almeno. 
Difenderlo saprò; quelle catene 
Tolte gli fian per me; se ninno impero 
Conseno ancor di quel feroce in petto. 
Dimmi schiavo ledei , col tuo signore 
Favellasti ? Deh ! narrami che disse. 

GIANNIZZERO 

lu comhattea magnanimo , cercando 
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Iman la morte, e facen strage orrenda 
Dei Tartari, spingeudosi laddove 
Pi» folta era ]a turba , i suoi guerrieri 
Coll'esempio incitando, e colla voce 
Respingeva, respinto, e facea solo 
Contro lutti ondeggiar l' incerta pugna. 
Ma sopraggiunge Taiuerlano, e seco 
11 suo fiero drappello. Esclama allora 
Furibondo il Suitan. « Mogolle io leco 
Già da gran tempo misurarmi anelo 
Giannizzeri cessale , e tu t' inoltra » 
Il superbo ripeLe. « Io non discendo 
Alla pugna col vinto « e ai suoi comanda 
Glie il cingan d'ogni intorno, e di ferirlo 
Vieta ad ognun; già cerchio aspro di l'erri 
Il preme ; disperando alìor salute 
Tenta l'acciai' volgere al sen , ma in vano, 
La man gli afferra un Tartaro; su lui 
Piombano tutti, e disarmato, e vinfo, 
E di catene carco in ver la reggia 
Trolen di Tamerlan già già s'avanza. ' 
Ala con volto magnanimo e feroce 
Glie inai distingui il vincitor dal vinto. 

IBRAHIH 

Vieni o regina; il miserando aspetto 
Sfuggi per or. 

Z E L SI I H A 
Nè d'incontrarlo lio core. 

Ne d'evitarlo. 

IBRAHIH 

Al doloroso stato 
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Prendi conveniente abito e norma. 
Delle Circasse tra l'immensa turba 
Ti confondi, e ti cela a Tamerlano 
Che te suo caro acquisto in cor destina. 

ZELNIBl 

Seguasi il tuo consiglio. Ah ! che mi mane» 
Il piè, la lena. Oh ciel pietoso ascolta 
Di una misera sposa i voti ardenti. 
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SCENA PRIMA. 
T AMERLANO, MUHAMMED. 



V iva il gran Tamerlano. 

SOLDATI 

Evviva , evviva. 
TAHEBLARO 
'lOncrnsi compagni alfiD giungemmo 
Mia meta prescritta al nostro corso 
Di una sol Iona il giro ha noi condotti 
Uall Indo esiremo ali'Ottomanna reggia 
trullo del lalor nostro e una tran Srte 
Dell Asia vinta, e Toro, e Ir- superbe 
foglie dell'ostinata arsa Sebaste 
l»«? "ella vino,» il ,„., i0 
nelle ! mar, nostre è già. L'alleo Tiirco 
•Ire .1 Asia a m un d'Europa i lidi corse 
Lol IVagor della folgore, onde trasse 
r lm "' ?"■»•. è vinto, e dure Icari, 
, ""[.'."'' avri > J < mi» grandezza 
'riaudrti finora esernpj io porsi, 
J)| rigore or li deggio. o sarìa colpa 
A-i pietà ver cosmi, debole alleno. 
Ur ristorarvi dei solimi da„„i 
Appiè,, potrete; ,,„»„„ „|T r e il m „\i 0 
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Agj , e tesori in poter vostro or sono. 

Il riposo è dovuto a buon guerriero. 

E tale è ognun di voi. Ma resta ancora 

A vigilar .sugl'improvvisi inganni 

Glie ordir può l'inimico. A voi fia dolce 

Di riveder la Tauride nevosa, 

E le rupi native , entro gli spechi 

Abbracciando' le spose, e i figìi erranti, 

E dividendo il feriu cibo, e il latte, 

L' urlo alzar della gioja; a quella in mezzo 

Tamerlan griderete, e mi lia caro. 

Ma giunge il vinto. Multammed osserva 

Come col guardo insulta, e colla fronte 

Ancor domo non è ; farò ben io 

Che quel suo vano abbassi antico orgoglio. 

SCENA IL 

BAJAZET, T AMERLANO, MUHAMMED, 



Inoltrati infelice. E chi t'apprese 

iia grandezza? Eppure 
. .osano isoli figli 
Dei misuri, schierarsi a noi di fronte? 
Qua! tuo demone avverso entro l'abisso 
Incalzami a tergo! Oli ! non rispondi 
E fra te stesso mormorando fremi 
Torvo nel volto? Che vuol dir inai questo 
Furibondo silenzio? 
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B A J A Z E T 
Ta merlano ! 

TA MERLANO 

Sei vinto il veggio dalia mia presenza, 
Ma parla io lei concedo, anzi l'impongo. 

B A J A Z ET 

Parlerò poiché il bramo. A me gli accenti 
Ira impedisce, e non terror, una) credi. 
Cader dal regno in servilnde è grave; 
Ma rimirare H tumido sembiante 
Del vinci tor, la voce udirne è pena 
Che altra non lia simile. Io benché vinto. 
Di te maggiore io son; te la vittoria 
Fa vile, e grande me la mia mina. 
Di ina fortuna abusi, ed io la mìa 
Oso affrontare. Gii ti fa possente? 
La mia caduta. Senza me che mai 
Saresti in? Ladro» volgare avvezzo 
Vii gente a soggiogar, e senza nome 
Imbelle re. Sai Bajazet chi sia? 

TA MERLANO 

Tu Tamerlano? 

BAJAZET 

D'Amm-aiie io nasco 
Figlio di Solìman sangue d'Orcano, 
Che generò dell' Otioman no impero 
Il fondatore. 

TA.MERL AMO 
Io distntltor ne sono 
Che le l'ultimo fo di tua gran Stirpe. 
Chi più degno di noi? 

mi. II. .1 
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B A J AZET 

L'ori gin tua 
È d'Arabi ladroni. Imberbe ancora 
Jo seppi vendicar l'onta paterna 
Contro i Triballi. Il Bulgaro tiranno, 
E l'Ungaro, e l'Armeno alla mìa legge 
Inchinar la cervice invan superba. 

10 ia Colchide vinsi, e la Tessaglia, 

11 Macedone, il Trace; al sol mio nome 
Sbigottite pregando aprir le porte 
Esipoii, Damasco, e Buda, e Delfo. 
Cinta d'assedio ne tremò Bìzanzio. 

E mille, e mille al mio gran regno aggiunsi 
Popolose città, vasti domiti] . 
Sotto le insegne mie domati, e vinti 
Costrinsi a militare Assiri, Persi, 
Tartari, Egiziani, Arabi, e Medi. 

TA MERLANO 

Nomi alteri ad udirsi , e illustri cose. 
L'ultima impresa tua che non rammenti? 
Tu crescevi per me. Ben ti seguii 
Collo sguardo pietoso, infin clic al punto 
Dell' ira mia magnanima ti vidi. 
Che osi ostentar tue gesta? Ancor tre lustri 
Compiti io non avea, che della guerra 
La nobil arte appresi; avea sessanta 
Soli seguaci a mille Geti incontro. 
Ma il profeta era meco, e la fortuna. 
Ad oscurar le tue sublimi imprese 
Basta il carcere mio. Nell'erme rupi 
Della Tauride ascoso, io vita trassi 
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Alla belve confusa; ad altri eventi 
Conservando le membra, e l'alma invitta. 
L' onde affrontai dell'Oxo , e alla contraria 
Ripa giunsi nuotando , e vissi ancora 
Profugo errante. Della mia sortita 
Udì la Transossania il fragor primo. 
Corsi il Tigri, l'Eufrate, e penetrai 
Fin nel Persico seno, e ne crollaro 
La Scitica possanza, e Gengiscana. 
Quindi l'Indo mi vide, e ritentando 
Del Macedone Torme, io del deserto 
Le immense solitudini calcai. 
I tremendi MogoIU, e Maometto 
Alt erriti obbedirò ai cenni miei. 
Alfin dalla mia reggia a queste mora 
Giunsi, onde al vinto Bajazet favello. 

B A JAZET 

Te illustre fan, rapine, incendj, stragi. 
Ove la fama de' tuoi fatti egregi, 
Ove non suona? Avrai nome sublime 
Fra i distruttori. Il tuo bennato core ' 
Attestano d'AIeppo; e di Sebaste 
Le fumanti mine, e di Damasco, 
Di Bagdad le piramidi, costrutte 
Dt umani teschi. Fu mio nobil fine 
I nemici espugnar del gran profeta. 

TAMERLANO 

Solo rispetto che menavi allora 
Da Tamerlan. L'Apostolo di Dio 
Benedisse il tuo brando, e ti sostenne 
Finché seguendo l' Alcoran pugnavi 
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Contro il sangue infedele, allorché i nostri 
Provocasti oltraggioso alla gran legge 
Iddio mi scelse a liti- l'alta vendetta, 
K in man l'ardente folgore ini pose 
Che in quei campi ti giunse in pria famosi 
Pel vinto Mitridate, onde il mio nome 
A quel del gran Pompeo suona confuso. 

U A J A Z E T 

il tradimento fu U tuo Dio. Da lui 
Sol vinto mi confesso. Io non avea 
Che gli Oltomanni, e il Tartaro ribelle. 
Sciti, Circassi, Sarmati, Mingrcli, 
Stretti erari teco «lai comun terrore. 
Se dì forze ineguale , io ti viucea 
Tu valore; il gran numero adeguava 
Io sol, s'era dc'miei la fede intana. 

T A M li li r, AMI 

E la menavi? Insultator superilo 
De' tuoi più fidi, di cousigli schivo 
Esposto sempre all'ultimo periglio. 
Incauto vedi a che ti trasse mai 
L'ol tracotanza tua? Se me imitavi 
Or vinto non sarestj. Altri trofei 
Son preparali a me ; breve riposo 
Ali darà la tua reggia, io già minaccio 
La sbigottita Europa: ed oltre ai scani 
D'Alcide io porterò l'armi vittricì. 
E la terra di Giulia indi sommessa 
Io figlio eletto del profeta, aspiro 
Allo scettro del mondo. 

DA JAZET 

Oli ! duo! feroce. 
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Udir parlar di gloriose gesta 
jVè poterle eseguire, e aver di ceppi 
Circa la destra. Uccidimi piuttosto 
Che parlarmi cosi, Tartaro atroce. 

TAMEIÌLAHO 

Perduto avrei della vittoria il frutto 
Se in questa guisa tu non ti dolessi. 

B A .1 A Z E T 

Insultar gli infelici è di te degno: 
Sol ma vittoria . Io regia cosa estimo 
Sopportar le svenili re, e tu recarle. 
("Ili niente può sperar, niente dispera. 
Benché vinto, una cosa ancor ini resta 
Della gloria, del regno a me più cara. 

TAHEBLAKO 

Equal? 

E A3 AZET 

L'odio di te. 

TÀMEHLÀHO 
Lo sprezzo. 
BAI A Z ET 

Invano 

Sprezzarlo fingi, c tremi in me trovando 
D'Inaudita costanza un nuovo mostro. 
Chiuso In ine stesso io sono, e circondato 
Dalla gran maestà delle sventure. 
,\'è riverenza il \o!lo mio t'induce? 
Rimira Bajazct: giammai fortuna 
Non diè del mio più memorando esempio, 
Ma simil te, ne aspetta, e più tremendo. 
Che negato è restar grau tempo io alto. 
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Il giusto cìel quella pietà li serbi , 
Che usi ver ine; non io cosi pei vinti 
Mi dimostrai, d'armi giovando, e d'oro 
II supplicarne Andronico. Non ch'io 
Chieda la tua pietà; ni' in ghiotta pria 
La terra, e me il profondo Èrebo accolga, 
Che di quell'onta mai la mìa sublime 
Perdita io macchi. Per me nulla temo, 
Pe'miei bensì ! Pensa che mi uccidesti 
Un figlio amato , Or Lobulo che speme 
Crescea del regno, e dì mia stanca etade. 
Per la mia prole sol l'alma capace 
Sento d'affanno. Abbi maggior vittoria 
Delle tue mille; Bajazet che prega. 
Ti scongiuro per te, per la fortuna, 
E per la lode delle mie gran gesta 
Verso il mio sangue l'animo crudele 
Dispoglia; anche tu figli avesti; ed hai; 
O che al tuo petto parla invan natura. 

T A MERLA HO 

Invan speri pietà per la tua prole 
l' inchè superbo a me così favelli. 

BAJAZET 

Ebben pera anche il figlio, e del servaggio 
Salvo n andrà così. Ben favellasti; 
Infame voto io feci. Altro mi resta 
Pegno d'amor, che di mia man vorrei 
Prima svenar, che nella tua lasciarlo. 

TAME RLAHO 

So di chi tu favelli. In lei riposta 
E la salvezza tua. Donna d'un vinto 
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Indegna ell'è. Dal dì che tu l'impero 
Perdesti, e sposa, e figli, e orgoglio, e vita, 
Pili tuoi non sono. Io da nutrì patto astretto 
Teco sarei, ma il ve'; la vita, e i figli, 
E il regno ancor tn ricovrar potrai 
Se mia sposa divien la tua Zelmira. 

BÀJAZET 

Conosci tu qualche infernal possanza 
Bastante a oprar miracolo sì strano? 
Me tenti di viltà? Tutto perdei, 
Ma perduta non ho l'alma regale. 
Di donne usurpa tor come d'imperi 
Godi di tue rapine. Aperto è il campo 
A tue nobili gesta. Io nulla bramo 
Nulla concedo. Se tuo don diviene 
Odio la vita , misero non slimo 
Chi spregia morte: a'tuoi simili è pena, 
Ai forti dono. Usa di tua fortuna, 
Uccidimi , ma iman da me pretendi 
Che ad alcun atto indegno io scenda mai. 

T AMERLÀNO 

Bello è conceder vita ad un minore, 
E più quando l'aborre. Empio vivrai 
Testiinon del tuo scorno. I doni miei 
Osi spregiar? Accetterai la pena. 
Vivrai di servitù misero esempio. 

li A J A Z E T' 

Un ferro, un ferro. A voi di tanti regni 
In ricompensa un vile acciar dimando. 

T AMERLAKO 

Dov'è quel cor magnanimo che ostenti? 
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Muojono i vili, e vìver sanno ì forti. 
Custoditelo, o Guardie, e da ine avrai 
Quella [ùetà che dei superbi è degna. 
Vanne l'attendi. 

B A J A Z ET 

Tu mi dai sollievo, 
Sé te n'avvedi, or che di tua presenza 
Dal supplizio mi salvi. 

TAMEB.L AMO 

Altro ne attendi. 

B A 3 A Z E T 

Nè lu godrai. 

TAMERLANO 

Augure sei fallace 
De' mali miei, come de'tuoi trionfi. 

B A J A z e T 

Vinto, trionfo. 

TAMERLANO 

E niun t'invidia. 
b A J a z E T 

Un giorno 



B A J AZET 

Vii sarai nelle 
Come nella vittoria. 

TA MERLANO 

Or le ttte soffri, 
A me lascia ie mie quando saranno. 

B AJAZET 

Tosto... 
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TÀ MERLANO 

Ma stanco di garrir son tecoj 
Toglietemi costui dal mio cospetto. 

B A J AZET 

Parto, e t'insulto, ed i miei mali oblìo. 
SCENA ni 

TAMEflLANO, MUIIAMMED. 

• TAMEflLANO 
Eppur roì desta gran tumulto in petto 
Quell'indomito orgoglio, l'.i non è vinto. 
Afa questo non <- già l'unico allanno 
Ch'io provi. Oli! mio fedele il crederai? 
Il fiero Ta merla no cui ninno alletto 
Fuor che di gloria mai Gnor sedusse, 
Ama. I n ila quel di che dì costui 
Supplici: ai piedi mìei venne la sposa. 
Per lui d'amor m'accesi : indi fra Tarmi 
Questa fiamma sopii, ma tutta in core 
Ridestarsi la senio, ora che veggio 
Queste mura, di lei diletto albergo. 
Ella mia diverrà, della vittoria 
Pegno il più bello, ed a! mìo cor gradito. 

MDHAMMED 
Atteso in non avrei, soffri che il dica. 
Questi dal mio signor delioli sensi. 
Un cor pasciuto sol di sitaci, e sauguc, 
Indurito di guerra alle fatiche, 
Sentir la possa di volgare all'etto? 
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Lascialo all'alme imbelli; e noi si tratti 
L'asta; sia questa il nostro amor; io cedo 
Della beltà più rara i molli amplessi 
A un teschio orrendo di nemico ucciso 
Pendente dall' arcion , della mia vita 
11 momento più dolce, è passeggiare 
In campo di cadaveri coperto. 
Serba l'animo invitto, e in questa reggia 
In cui gli sguardi tien sospesi il mondo 
Non dar di te spettacolo si vile. 
Della Sultana il guardo evita, e resti 
Fra le schiave confusa, o di regina 
Lasciale, culto, e nome, e non ti muova 
Cieco ardor, ma sol nobile pietade. 

TAMERLANO 

Eccola ; e immersa in pianto appar più bella. 
SCENA IV. 
ZELMIRA, TAMERLANO, MUHAMMED. 

Z ELVIRA 

L'istessa che in Ancira a te sen venne 
IVelt'ora che il tuo cor, della vittoria 
La dolcezza godeva, a te ritorna 
Più che mai supplichevole, e dolente 
La figlia di Eleazaro, la sposa 
Del vìnto Bajazet. So che dovrebbe 
Fuggir del vincitore il fiero aspetto 
Di Tamerlano che m' uccise un figlio. 
Né già di me pietà mi spinge a un aito 
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Che possa di Sultana il nobil grado 
Avvilir; ma di sposa, e in un di madre 
Affetto ini consiglia ; in ceppi genie 
Lo sposo; e forse il figlio un lato istesso 
Dell'altro attende; or dunque alla pi et ade 
Di Tamerlan, del regnator Mogolle, 
Del vinci tor di Bajazet li affido. 
Se teco i modi oltrepassò d'un vinto 
Il Sultan, tu che chiudi anima glande 
Al par che giusta , il soffri in uno avvezzo 
A lieti eventi, a non soffrire eguali 
Non che maggiori. Tamerlan nou stimo 
Di basso affetto; in te destar dovrebbe 
Nobile gara il fermo cor d'un vinto 
Dalla sorte non domo, e che minaccia 
Privo di libertà, di regno, e d'armi. 
L'unico figlio che mi resta è tale 
Da risvegliar pietà solo con gli atti 
Dell'innocente viso. Ah ! che in parlarti 
DÌ figli, un freddo insolito ribrezzo 
S'impossessa dell'alma, e nel tuo_ volto 
Veder mi sembra le sanguigne traccie 
Del trucidato figlio; in quella mano 
Che invano tento baciar, veggio l'acciaro 
Che il sen gli aperse; i gemiti n'ascolto 
E -mi sembra che a nome anco mi chiami. 

T A MERLA NO 

Donna tu in preda a immagini funeste 
T abbandoni. Se un figlio allor t'uccisi 
Fu di vittoria un'impeto improvviso; 
E forse ancor tranquilla il persuase 
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Ragion di regno. È della guerra (presto 
Usalo drillo: che se' in man cailea 
Un figlio mio. di Eajazet.l'istesso 
Destili l' avrebbe atteso, lo del gran sogli 
Mnnsidinan dislrnllor, dal cielo eletto 
Ogni avanzo dovrei (li regia prole 
In quel germe estirpar, che unico resta. 



Se Baj. 
spn 



: l'alale 



Eppur la sua salvezza, e ilei suo figlio, 
Alla sposa, alla madre or io commetto. 
Aoibi tu puoi salvar, perdergli entrambi. 
Il tuo piamo confuso a dolci preghi 
Seppe grazia ottenere al mio cospetto. 
Di Tamerlano il cor, cui non doniaro 
Mille beltà dell'Asia, il domò sola 
Zelmira: vanno pur di lanto alleni. 
Nò lieve anime è il mio, uè d'incostanza 
Nasce, cpial suol dei re dell' Asia in petto. 
Di piinia schiava mia, l'alloro s 



E nnu, | 
Invidia il 



io te ne serho 
die stupore 
Anche in me desia. Te mia sposa eleggo. 



Umiltà risapesse. () mio Sultano, 
Tra dimenio non fu che qui mi trasse , 
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Solo pietà di te; non avrà inai 
Altri la destra die tu in dono avesti 
E qua! nei lieti ili, fia negli avversi 
11 cor fedele della tua Zelmira. 

T A M £ R L A K O 

Se qui venisti a rinnovar proteste 

D'amor per Bajazet, teneramente 

A favellar di Ini. non ben scegliesti 

Tempo, e loro. Fa senno, c il mio sdegnoso 

Amor. non irritare, uso a ripulse 

Non sono; altra m'avrebbe il grave eccesso 

Col suo sangue pagalo in sull'istante. 

Di Tamerlano ricusar la destra? 

O inaudita stoltezza; io ueinnien posso 

Chiamarla audacia. In le ritorna; or dianzi 

Non favellò Zelmira: un suo mal nato 

SpiritoTagìtava; e in avvenire 

Tal non si mostrerà. 

ZELMIRA 

L'istessa ognora 
Mi troverai, fedele al caro sposo 
Finché avrò vita , e forse oltre la tomba. 

TAMBIILANO 

Alle ceneri sue fida sarai, 

Che ucciso in breve ci fia ; ron esso il figlio 

L'unico pegno del tuo fido amore. 

ZELMIRA 

Ali! no signor, ne' detti miei perdona 
Dì consorte l'affetto; ancor per poco 
L'ira sospendi. 

'TA MERLA SO 

Sposa mia sarai? 
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Z ELMO A 

Oh ciel! 

TAMERLANO 

Intesi; o fidi mìei la testa 
Recate a me di Bajazet, del figlio 
Le palpitanti viscere. 

ZELMIRA 

Le mie 

Lacerate piuttosto, ecco la testa 

Che offro per quella del mio sposo a morte. 

TAMERLANO 

(Eppur di tenerezza inusitata 

Il primo moto io sento. In me può tanto 

Una donna!) 

ZELMIRA 

Signor, sperar poss'io 
Che abbi cangiato mente, e che il mio sangue 
Basti a placarti? 

TAMERLANO 

Risolvesti? 

ZELMIRA 

Un breve 

Spazio ti chiedo, finché 5n me ritorni 
Dall'affanno crudele, ove m'hai posta. 

TAMERLANO 

Indugi? io non li soffro. 

ZELMIRA 

Io morrò dunque 
Dal dolor che già sento che mì strugge. 

TAMERLANO 

(Più non reggo.) Coucedo il dì cadente 



ATTO TERZO i 
A tuoi consigli. Bajazet vuoi salvo? 

ZELMIRA 

' Ma in ceppi intanto? 

TAMERLAHO 

E il sia. 

ZELMIRA 

Per or concedi 
Che per la reggia errar libero possa. 

TAMERLAHO 

Se indizio di tue nozze essermi debbe 
La libertà che per lui chiedi, ei l'abbia. 

ZELMIRA 

Ad affrettarla io vó. 

. TAMERLAHO 

Ne un solo sguardo? 
Non far che dell'usata ira m'accenda. 

ZELMIRA 

Addio siguor. 

TAMERLAHO 

Bella Zelmira, addio. 
SCENA V. 
TAMERLANO, MDHAMM^D. 

TAMERLAHO 

Che credi tu? 

MUHAMMED 
Chiedi che il ver ti dica? 
In te più Tamerlano io non ravviso. 

TAMERLANO 

Credi ch'ella ostinata?... Ah ! di mia mano 
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Vorrei strapparle l' empio core io stesso. 
Il pianto suo mi piace. Or qual è questo 
Foco che mi serpeggia entro le vene? 
Qual mai feroce smania. Eppure invidio 
Bajazet. Ella l'ama, amar si può 
Un'infelice, e Tamcrlan spregiare 
Nella sua maggior gloria? Ah! non mi spregia, 
Nè ìl può. Tu non vedesti che mi volse 
Pietoso il guardo?.. Non rispondi? 

M UH AMMED 

Vieni 

A ricomporre il combattuto spirto. 

TAMERLAWO 

Si n' ho d' uopo che troppo io smanio e fremo. 
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SCENA PRIMA. 

T AMERLANO , ccìmjib. 

Oh! quanto è dolce la vittoria, e grato 
Nella reggia del vinto avere albergo. 
Questo superbo in un sol giorno il frutto 
Di tanti anni disperse. O valoroso „ 
Osmano, onon degenere suo figlio; 
O Soliman prudente, o indomit' alma 
Del feroce Amurat, or che direste 
Se di un' indegno vostro erede, i fallì 
Foste astretti a mirare ! 

SCENA li. 

T AMERLANO, MUHAMMED. 

TÀMERLANO 

Oli ! che mai rechi 

Anelante, agitato? 

MUHAMMED 

All'armi corre 
II popolo ribelle, ed in gran folla 
Tumultando freme, ed alto grida 
« Bajazet, Bajazet » e vuol vederlo. 
Contro i nostri s'avventa, che risposta 
Gli dan col ferro; cadon molti estinti, 

rou a. ,3 
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Altri accorrono; è vano ad atterrirli 
Della morte l'aspetto; insiem si vanno 
Incitando alla pugna; il sesso imbelle 
Col più forte gareggia; il furor l'armi 
Somministra; non solo arde la pugna 
Per le vie, ma dai tetti, e dalle cime 
Delle torri, e dai lempj aspre percosse 
Mandan su noi; nè pochi a terra infranti 
Rimangono; va il sangue orribilmente 
Confuso a rivi. Al popolo commosso 
Animo accresce il divulgato giudo 
Che salvo'è Hajazct: fu trama ordita 
Onde furtivo dalla reggia escisse 
Per sotterranee vie; ma lo raggiunse 
La vigilanza mia; sotto la reggia 
(iiare sepolta oscura grotta, ad arte 
l'atta in età vetusta, nell' istante 
Ond'era per mostrarsi armato ai suoi 
Improvviso lo colsi; e qua vien tratto 
In catene di nuovo. Io tosto venni 
I tuoi cenni ad udir; ma incalza il tempo. 

TAMEBLAHO 

Sian trucidati tutti, e dove il ferro 

Manca, supplisca il fuoco. Oh 1 insano ardire. 

S'incendino, s'abbattano, ed al suolo 

Si pareggìn le case, c Bursa cada. 

Sì circondi la reggia, e sia difesa 

Dal popolare assalto ond'io ne possa 

Contemplar lo spettacolo giocondo. 

Perfida stirpe, l'ultimo tuo giorno 

Vuoi che giunga, ed è giunto. E quell'iniquo? . . 
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Al popolo si mostri, onde si possa 
Saziar della stia vista; in giù balzato 
Sia dalla vetta dell'eccelsa reggia... 
Ma nò, vo'in pria vederlo. A me si gnidi. 
Vanne, eseguisci, uccidi, ardi, distruggi ... 
Oh immenso mio furor ! 

SCENA IH. 

ZELMRA, T AMERLANO. 

TAMESLJ.no 

Sentan costoro 
Ohe qui v'è Tamerkno. A me ritorni 
Perfida donna ! tu dell'empia trama 
Autrice sei. Tu Bajazet tentasti 
Di man sottrarmi; e lo potrìa l'averne 
Col ciel congiunto? A me con altro nodo 
Sarai legata; avrai nozze di sangue. 

' ZELMIRÀ 

Senza cor, senza voce, e da spavento 
Avvinta, appena il debil fianco io traggo 
Per cadere al tuo pie; pietà de'miei, 
Di Bajazet pietà. 

T A U E BLA NO 

Non la conosco. 
Passò tempo di preghi, e di lusinghe. 
Ma qual vendetta può saziar mai l'ira?' 
Non s'io l'empio tacessi a brani a brani 
K sue membra pascessi, in mar di sangue 
Nuotassi, e tutta da radici svelta 
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L'esecrantla città piombasse a terra... 
Ma costei più non m'ode. Ebben Zelmira. 

ZELMIRA 
Vivo ancor? Qie sperar ! 

TA MERLANO 

La morte. 

ZELSIIRÀ 

Dunque 

Saziali di me sola; e tutto versa 
li sangue mio. 

TA MERLANO 

Neil' affannato petto 
Qual mi serpeggia incognita dolcezza! 
Tu ve l'infondi, o donna, astro fatale 
Della mia vita, e a voglia tua mi guidi. 
Tamerlano amerai? 

ZELMIRA 

Si , se mi salvi 
Il mio popolo, il mio... 

TAMERLANO 

Guai se prosegui. 
Intesi. ..ebben-, .poi diverrai mia sposa? 

ZELMIRA 

Tua sposa diverrò. 

SCENA IV. 
TAMEULAHO, ZELMIRA, BAJAZET 

fra Soldati Tartari. 
BAJAZET 

Perfida, e puoi... 
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T A M ERL A N O 

Giungi alla mia presenza, ed alla morie. (1) 

Z ELMI Ri 

Ferma, me in vece... 

BilAZET 

O gran guerrier m'assali, 
Pugna degna di le. Vinci chi grave 
E di catene. 

TAMERLAKO 

E ver, rimani in vita; 
Custodirla degg'io finché tu miri 
La distruzion della tua gente intera. 

B A 1 A Z ET 

Nobil pietà. Ma mentre io parlo, il sangue 
De'mieì si sparge. O dolorose grida 
Cìie mi straziano il core. Ali ! ch'io rimiro 
Splender le fiamme, e lo stridor ne sento. 
Né avventarmi vi posso. E son costretto 
A mirar l'onta mia, sentir costei 
Che affetto giura a un Tartaro inumano , 
Della patria sul cenere fumante. 

7, E L H I R A 

Io. ..sappi.. .(Ah no.) 

TAMERLAKO 

Digli che mi ami, aggiungi 
Questo ai trionfi miei. 



(1) Si intuii ■ Bajiiet per ucciderlo, i Zelmim '< fripponr. 
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SCENA V. 



MUHAMMED , TAMERLANO , BAJAZET. 
ZELMIRA. 

MUHAMMED 

Sono i tuoi cenni 
Eseguiti, o signore. Ai de gran pane 
Dell'immensa città; fan dei ribelli 

I nostri prodi innumerabil strage. 
Ode il popolo vinto, ed atterrito 
Da tante strade d'imminente morte. 

TAMERLAHO 

II nuovo sole non vedrà più Bursa, 
Ma un deserto; vi fia dimani eretta 
Piramide con questi alteri carmi. 

« Qui regno Tamerlano, e qui fu Bursa. 
Esempio ai vinti » 

BAJAZET 

Aggiungi « Tamerlano 
Vincitor generoso » 

ZELMIRA 

Ali ! non si dica 
Questa infamia di te: fa che il tuo nome 
Alle future età passi più caro. 
Pou modo alla fortuna, e placa alfine 
T,a mente furiosa, e questo sia 
11 primo pegno che mi dai d'amore: 

BAJAZET 

(Ah! scellerata donna.) 

TAMERLANO 

Ebben s'adempia 
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Della mia sposa il generoso voto. 
A te m'arrendo sol, per te mi placo. 
Deh! vanne tosto Mnhamrned, sospendi 
La strage, e fine abbian gli orror, gli incendj. 
Non tardar, va. 

SCENA FI. 

T AMERLANO, BAJAZET, ZELMffiA. 

T A. MERLANO 
Tu a questa eccelsa donna 
La salute d'un popolo ribelle • 
Devi, e la vita, e se fai senno, il regno. 

ZELMIR A 

Lasciami seco un solo istante, ond'io 
Lo consigli al suo meglio; e ti fo certo 
Che in avvenir noi troverai sì altero. 

BAJAZET 

Me?... 

ZELHIR A 

Taci per pietà, non mi tradire. 

TA MERLALO 

Ebben...ma questa sia l'estrema volia 
Che gli (avelli. Vedrà il sol novello 
Formarsi in questa reggia altero nodo. 
Tu quel tumido orgoglio abbassa ornai 
Che mal ti sta; segni i consigli suoi. 
Custoditelo o guardie; inlin che umile 
Al tuo re non ti mostri, e a te maggiore 
Non riconosci Tamerlan , giammai 
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Non lusingarti, che al perdono ei scenda. 
BAJAZEI 

Pcrdon?... 

ZELMIRÀ 

Ah! per pietà, non irritarlo. 

SCENA FU. 

BAJAZET, ZELMTRA. 

B A3 AZ ET 
Perfida ! e meco favellar ardisci , 
Fissarmi in fronte, e sostener gli sguardi 
Del tuo tradito sposo ! Anche più cruda 
DiTamerlano istesso, a lui t'unisci 
Per congiurare all'ultimo mio danno. 

ZELMIRÀ 

M' ascolta. 

B A3 AZ ET 

Che potresti addur giammai 
In tua discolpa? All' onta io fui presenle. 
Non l'intes'io collo spergiuro labbro 
Fede giurare al mio mortai nemico? 

ZELMIRÀ 

Ah! che son degna ancor dell'amor Ino. 

B A3 A z ET 
Se volevi di me degna serbarli, 
Pria che venire innanzi a lui, dovevi 
Lasciarti a brani lacerar, morire 
Di Baiazet magnanima consorte. 
Discolpati se puoi. So che pretendi 
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Che secondarti io debba, e che perfino 
Lodi l'alto crudele, e ch'io medesmo 
In man di Temerlano io ti riponga. 
■No, non avrai questo trionfo: ho grave 
La man di Terri, è vero, a me vietate 
Son del morir le vie. Ma ognor m'udrai 
L'empio nodo esecrar, la rotta fede 
Rimproverarti, ed insultarvi entrambi. 
Al fin morrò, ma non sperar giammai 
Quella pace trovar , che a me togliesti; 
Ombra fiera insepolta ognor presente 
A funestar verrò l'empia tua gioja. 
j\è pena ritrovar potrà l'Averno, 
Che lauta ingratitudine pareggi. 

Z ELHIR A 

Se a me di favellar tu concedessi 
Io ti direi che alle spietate nozze 
Come vittima vado, e che al crudele 
Sagrifizio mi spinge il sol tuo bene, 
La salute di te, del cornuti figlio. 
Quest'ima via sol resta. Intanto il soglio 
Ricupera; v'ascendi, e lungi appena 
Fi a da te Tamerlano, e le sue schiere, 
Quando fatto sicuro, e nuove forze 
Unite avrai, morrò. L'animo casto 
Serberò intanto, tuo sarà il mio core 
In fin che a disperata orrida morte 
Sarò costretta. È.ouesto il mio consiglio, . 
Condannalo crudel, se hai cor da tanto. 

B A J A Z E T 

Oh! inaudita costanza, alma del sesso 
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Maggior, clie desia meraviglia estrema. 
Ma di alti sensi al paragon venirne 
Mero invan tenti. Lasciami morire. 
Che per me dolce diverrà la morte 
Sapendo che fedele a me si serba 
La mia bella Zelmira; o se vuoi meco 
< «ara , nell' odio a Tamerlan la mostra. 
Fa che morendo abominarlo io t' oda. 
Se seguir col tuo sposo un fato istesso 
Deliberata sei, non io tei vieto. 
Ucciditi , ma fa che almen noi vcggia. 
Rinnoveremo insiem gli eterni amplessi 
Alla presenza del profeta; in mezzo 
Agii eletti; ne fìa che ci sovrasti 
Di Tamerlano il prepotente aspetto. 
Prendi P ultimo addio, che se quel crudo 
Morir mì vieta; il mio dolor per fermo 
M' ucciderà. 

Z E L M I H A 

Tu il cor mi strazi , e il pianto 
Mi soffoca. Non posso, oh Dio! lanciarti, 
E il deggio pure. 

SCENA Fili. 

MUHAMMED. BAJAZET , ZELMIRA. 

KOHAHHED 
H mio gran re m'impone 
Che oltre restar vi tolga. O guardie, almne 
Bajazet si conduca, e tu mi segui. 
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Del Ino gran re degno è il coniando. Vanne 
E implacabil gli giura odio di morte. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
BAJAZET, IBRAHIM, ORGANO. 
ORC AMO 

Dal momento fatai che in man cademmo 
Del Tartaro feroce, a noi negato 
Fu il più vederti, e udir di te novelle. 
Invano osaro de' tuoi fidi alcuni 
A servitù sottrarti, ed all'impero 
Condurti audacemente. Or pei - te stesso 
Noi potendo, a soffrirlo astretto sei 
Di ma» del vincitor. 

IBRAHIM 

Pur cVei l'ottenga 
La man non curi che gli rende il trono. 
O un atto sia magnanimo, o consiglio 
D'amor, che il fiero Tamerlan conduca 
A renderti lo scettro, a te non lice 
11 dono ricusar; per or le offese 
Dissimula; verrà propizia l'ora 
Che intera tu ne (accia aspra vendetta. 

ORCAIiO 

Donna un regno non vaie. In -fra la scella 
Pendere incerto, è di te indegno; e mille 
Ne rinverrai per una in Ita le tante 
Asiatiche beltà, che invide a gara 
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Aspirano all' onor d" un cenno tuo. 

IBR1HIM 

Dall' alto esempio della tua gran donna 
Prudenza apprendi. Ella se stessa immola 
Alla salvezza tua; dunque l'amore, 
E il fasto antico al ben de'tuoi vassalli 
Anche tu immola. Nè a parlar mi sprona 
Amor di me, ma della Patria afflitta, 
E del mio re, che di veder confido 
Tornato in breve al suo splendor primiero. 
Ma gli amorosi schiavi tuoi fedeli 
Non ti degni appagar d'un detto solo ! 

ORGANO 
E torbido, e pensoso il guardo a terra 
Fissi, e fremi con gemiti sepolti? 

BAJAZET 
Oh v'ingannate, io son sereno, e lieto. 

ORC ANO 

Regnerai. 

BAJAZET 

Regnerò. 

ORCAHO 
La sposa?.., 

BAJAZET 

Io cedo. 

ORCAKO 

Se morir brami , io moro. 

BAJAZET 

Tu mi sei 

Schiavo fedele? 

ORGANO 

Se funesto uffizio, 
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E in un pietoso a me richiedi, ho un ferro. 

BAJAZET 
Non mi fa d' uopo. 

IBBAIIIM 
A che la mente sua 
Agitata per se cosi rattristi? 
Ei viver sa da forte. 

01G1HO 

Ecco il superbo; 
Festosa turba il segue; a insultar viene 
La maestà Ottomanna, e inerti noi? 

BAJAZET 

Apriti abisso, ìngojami. 

SCENA ULTIMA. ' 

TAMERLANO, BAJAZET, ZELMIRA. 
MUHAMMED, IBIUHIM, ORCANO, 

TÀHERLAKO 

T'avanza 
Bella Zelmira; e tu ti rassicura. 

ZEt M I a A 

(A lenta morte io vengo. Ali ! che non posso 
In lui fissar per la pietà lo sguardo.) 

BAJAZET 

f E ha cor l'iniqua di compir l'atroce 
Atto alla mia presenza? Ed ancor vivo? ) 

T AMEBL AHO 

O miei seguaci, e voi Satrapi illustri 



ATTO QUINTO : 
Dell'Ottomanno impero, aldo desia 
L' invìncibil , l' eletto del profeta, 
Dell'Asia il domatore alla vittoria 
Termine imporre. Dei passati eventi 
in questo giorno ogni memoria cessi. 
Che quando il vincitor l'armi depone, 
Convien che gli odj il vinto ancor deponga. 
Rovescio i troni di una man, dell'altra 
Li ricompongo; or pronto mi vedete 
A far tli mia virtù gran paragone. 
Rajam, tpiesto soglio onde tu fosti 
Precipitato per soverchio ardire 
Torna a calcar; sii buona speme ai vinti, 
Ed esempio di me, ma va più cauto 
In avvenire, e sappi i tuoi nemici 
Elegger meglio eualla tua difesa 
Meglio vegliar. Non provocar di nuovo 
La fatale ira mia, cui non resiste 
Possa mortai. Non far ch'io sia costretto 
A ricalcar delia vittoria l'orme, 
Onde punirti, o della Scizia estrema 
Mi ritengano Ì lidi , o il Mauritano 
Che privo ancora di catene, indarno 
Dissimula il tcrror del mio gran nome. 
Là mi chiama la gloria; innanzi i patti 
nell'alleanza nostra udirti piaccia. 
Tu i soli acquisti serberai degli avi , 
Onde il tuo regno rimarrà ristretto 
Nel confili dell'Eufrate, e come gli alni 
Tiranni d'Asia tributario, e seno 
Sarai di Tamerlano, annuo tributo 
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Inviandogli, e doni a suo talento. 
Sa a te serbo la vita, onde se'iudegno 
E ti ripongo in trono, abbine grazia 
A questa donna, il so! della vittoria 
Nobile frutto che mi serbo iotero. 
Sposa di Tamcrlano in questo istante 
Diverrà sollevata a più gran sorte, 
Che l'antica non fu; per sua regina 
Eia che la riverente Asia l'adori. 
Ogni dimora cessi alfin. 

BUAZET 

Sospendi 

Per poco il rito ed i miei sensi ascolta; 

Che vincer Bajazet colla possente 

Arme del tradimento in campo aperto 

Tamerlan confidasse, io gliel concedo; 

Ma che l' incarto d'avvilirlo ei prenda 

ÌVeìla sua reggia, è troppo. A me più rara 

Eu la tua crudeltà della pietade 

Che non richiesta oggi accordarmi vuoi. 

Quasi gran dono a ine la vita lasci 

Ch'esser di te non può da quell'istante 

Che libertà mi desti, unico dono 

Che accettar non sdegnai. Tu m'offri un trono 

Avvilito e soggetto alia tua legge. 

Finché libero il tenni , e non indegno 

De' miei grand' avi ; erami caro: al cielo 

Quindi piacque oscurarlo , ed al ludibrio 

Sottoporlo d un Tartaro feroce. 

Fini allor d' esser mio. Se a ine concesso 

Di ripeterlo fosse in campo armato 



ATTO QUINTO 
Allor mio lo teiTei ; ma savia vano 
Nutrirne ornai speranza; è tuo, Io tieni 
Finché stanca di te i' ira divina 
Non tei ritolga, e nella propria reggia 
Non ti costringa a quel perdono istesso 
Clie offrirmi vuoi, uè ricusar tu il possa. 
Non parlo di coslei ; dal d'i che scese 
Ad aito nieir die altero, indegna sposa 
Di Baja/et divenne. E tu tranquilla 
Godili il suo liei cor, e^i sia dato 
Raccogliere qual inerii i dolci ("rutti 
Di sì nobile amore, io tei desìo; 

0 ti conduca allo spieiato eccesso ■ 
Amor pel mio nemico, o come dici 
Pietà di me, quando la sdegno, e aborro, 
Egualmente sei rea ; ma pur ni' è forza 
Confessarlo, benché la più spergiura 

DÌ quante visser mai sporgili re donne, 
Non senza gran rammarico, ed all'anso 
In man ti lascio di costui; ma vedi 
Come a sì cruda vista io mi^ottragga. (i) 
ZELU1RA 

Oh cielo! 

T A M li n L A K O 

Ohi ardir. 

D A3 A ZET 

Vedi coin'ìo ricevo 

1 doni tuoi. 

ORGANO 
Ei prode umor qual visse. 

{.) Si feri*» 

Fot. a. ", t 



L'IO 



TAMERLANO 



IB 

Sconsigliata fierezza ! 



ii n.uu m 



T A M E.R IAHO 

Olà si tolga 




lo, nè attristi 



I.a gioja mia. 

z E L mie A 
No, non godrai spietato. 
O sposo mio pria di morire osserva 
Come io t'imito(i). . 



Ora di me sei degna. 
Ma che morire io non ti veggia... 

TAMERLANO 

Oh cielo! 



Vedi s'io l'amo, e tu se mai potevi 
L'affetto mio sperar; so che dovrei 
Morir senza avvilirmi alle preghiere; 
Ma il figlio, il figlio mio che unico resta 
Ti raccomando... i' ultimo sospiro 
Ricevi. . . 

B A J AZET 

Oh sposa ! ...Io moro... e ti disprezzo (2). 

T A M E RL A M O 

Oh donna ! Estinta ell'è. Misera vista ! 
Ecco a che mi ridusse un cieco amore! 
Di me che dirà l'Asia? Il nome mio 
\ndrà funesto alle più tarde etadi. 

Ci) Si d-ri^r nrr. yl i i-rnl'i il IV:n] di lì»j.'.'ir. 



BAJAZET 



Z E LMIR A 



ATTO QUINTO : 
Sei pago o Tamerlan? Tu sei del sangue 
Dei vinti asperso. O Bajazet tu fosti 
Di me maggior. Quanto tua morte invidio ! 
Satrapi dell'impero, udite i sensi 
Di Tamerlano: questo regno, al sangue 
Del generoso Bajazet io dono. 
Nel suo piccolo figlio il signor vostro 
Riconoscete; in libertà ripongo 
Il popolo Ottomanno. O fidi miei. 
Oh! Mnhammed, ah! quest'infausta reggia 
Abbandoniam per sempre ; e se propizio 
Il ciel favorirà l'armi Mogolle, 
Apprendiamo che indegna è la vittoria , 
Se compagna non ha bella clemenza. 
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INTERLOCUTORI 



ATREO 
TIESTE 
PELOPEA 
EGISTO 

ISMENE confidente di Pèlopea. 
ID AMANTE confidente di Tiene. 
IPPARCO capo delle 

GUABDIS. 



I,i Scena è in Argo, nella roggia d'Aires. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 



PELOPEA, ISMENE. 



PELOPEA 



terar? Che vuoi ch'io speri, o fida Ismene? 



JVimp'lacabil d'enlrambi odio fraterno 
Che vai ch'io narri? Il sai , rapì Tieste 
D' Atreo hi sposa, e primo frullo io nacqui 
D'amor vietalo, e mi serbaro i Ninni 
Degna del mio natale orribil vita; 
Se nuli tu sapessi i mali miei . . . 

ISMENE 

Deh ! non tacerli; d'ogni tuo dolore 
ìli poni a pane; si faran men gravi 
lì a e contandole a me le tue sventure. 



Di man sottratta allo spietato Atreo, 
Che in ine perseguitava il solo avanzo 
Di un' abborrito sangue, asilo ottenni 
Dal re di Sicione; onde vivessi 
In sua reggia sicura, ei tenne occulta 
l.a mia condizion, di Pelopea 



Di 




son figlia, Atreo qui regna. 



PELOPEA 
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21 6 PELOPEA , 

Il mio nome cangiando in quel d'Aurisbe; 

Ciompi to appena Ì) terzo lustro avea, 

Ei volle ch'Io vivessi ili Minerva 

-Vddetta ai sucri riti. Odimi, e tutta 

Ti prenderà religioso onore. 

Il Sacerdote lino stranici - m'offerse 

Fra le sarre del bosco Orgie uoiturne. 

Perchè l'un fosse all'altro ignoto, ad ambi 

Delie mistiche bende il capo avvolto 

Celebrò l'imeneo; disse che tale 

Era il voler del Paio, e sol concesso 

Mi fn talvolta di parlar fra l'ombre 

Al mio sposo; Forbantc era il suo nome. 

Madre lastàommi al suo partir di un figlio. 

Dell'arcano imeneo pegno l'alale. 

I S M E B" E 

Del fanciullo che fu? Vive? Tè noia 
La sorte sua quale? 

PELOPEA 

Questo è l'affanno 
Che mi lacera il core. Appena ei nacque 
Il Sacerdote dal materno seno 
Crudelmente lo svelse, e.più vederlo 
Mi fu negato. — 11 mio ricovro intanto 
Scoperto avea l'insidioso Atreo. 
Mi chiede al re; ricusa, egli minaccia; 
Onde nei «cogli del selvoso Epiro 
A Tesproto m'invia d' Atreo nemico. 
Ma di lor paco io fui pegno funesto. 
Mi ripone iti sua mano, e gli fu caro 
Più che reguo novel i' acquisto mio. 



ATTO PRIMO 2 
Cosi m'ebbe, così mi serba il crudo 
A una vendetta all'empia cena eguale. 

ISMENE \ 

Il ciel talvolta d'inalzar si piace 
I ninnali con subita vicenda 
Dall'abisso dei mali al bene estremo. 

p E I, o P E A 
E ver die fieli eventi a me predice 
L'Oracolo di Delfo; il senso arcano 
Di sue sorti fù questo « A un tempo istesso 
Al seno' stringerai padre, e consone, 
Figlio, e fratello-, onde otterrai vendetta, 
E a te nota, avran fine i mali tuoi» 

ISMENE 

Che dir di più doiea perchè tornasse 
La calma nel tuo cor? 

PELOTE* 

Ma come vuoi 
Che l'Oracol s'adempia? I miei fratelli 
Non cadder tutti per la man d'Atreo? 

ISMENE 

D' altro nodo sarà quello che annunzia 
La voce degli Dei. 

PELOPE A 

Ma come il padre 
Rivedrò, che fatai non mi riesca? 
Mi serba qui vittima chiusa Atreo. 
E se .Tieste torna? Oh eie! ! non vedi 
Qnal crudo stalo è il mio? Polea la sorte 
Più sventure adunar sulla mia testa? 
Son figlia , c di abbracciare il padre mio 
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Paventar deggio, son consorte, e ignoro 
II mìo sposo chi sia, sorella sono, 
Si: conosco il fra lei, son madre, e il figlio 
Pili non spero vedere, ed in mancanza 
Dei cari oggetti che mi resta? Atreo. 

i B u Eli E 
Scioglierà tanti nodi il ciel pietoso; 
Che non mentir gii Oracoli giammai. 
Ma sola, abbandonata, in questa reggia 
.Von vìvi alfin; tutti non hai nemici- 
Io vi son pur; v'è Adrasto amico servo' 
Del padre tuo, che teco ama di furio 
Pianger talvolta, nè il conosce Atreo. 
Pur mi. dicesti che il suo figlio Egisto 
Scine qualche pietà di tue sventure. 

PELOPEA 

Sembra al mio cor tu' ritrovar in lui 

Qualche calma, ma quanto, oh ciel! s'inganna. 

Una incognita l'orza a lui mi tira, 

E ini respinge a un tempo; al sen vorrei 

Stringerlo , e invan Io tento , in Ini conosco 

L'istesso amor confuso all'odio istesso. 

E questo oh Dei! perchè? Ragion ne chiedo? 

Io dì l'ieste nasco, egli d'Aireo. 

ISMENE 

Ma tu cerchi irritar sempre il tuo stato. 
Parlagli invece; intercessore il rendi 
Presso il padre; tu sai che molto ei l'ama ; 
Placarsi anche potrà. 

PELOPEA 

Placarsi Atreo ! 



ATTO PRIMO 
Guai se benigno appare. Il padre mio 
Vide di sua pietà pur troppo i frutti. 
Mìsero! Ei gli die' fede, allorché finse 
Dei regno avito richiamarlo a parte, 
E in faccia a tutti gi' invocati Numi 
Gli offerse a sanguinosa orrida mensa 
Le palpitanti viscere dei figli. 

ISMENE 

E ti udrò sempre quell'atroce fatto 
Ricordar che la mente empie d'orrore? 

PELOPEA 

È questo il giorno della strage, è questo 
Che dopo il sesto lustro infausto nede, 
Sebbenu io fossi in pargoletta etade 
Tutto ho presente ancora. Udir mi semln 
De' miei fratelli i gemiti sepolti. 
Piangendo allor per la pietade anch'io , 
Ecco venirne a me pallida, ansante 
La nudrice, e la man pormi alle labbra, 
E sottrarmi di furto al collo appesa. 
II tumulto odo ancora , onde la reggia 
Era sconvolta; andar, venir, gridare 
E mestizia, ed orror. Tieste intanto 
Che fatto avrà? Qual cor fìa staio il suo? 
Vide di sangue nereggiar la tazza 
E sfuggirgli di mano; alle sue labbra 
Ribollì la bevanda, ed un lamento 
^('uscì, quasi dicesse, è sangue tuo. 
A quella vista scolorissi il Sole, 
E volse inorridito il corso altrove. 

ISMENE 

Oh ! quale orror. 
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PELtìPEi 

Oh eie] ! 

A IR E O 

In Delfo ei vive 
Del tripode d'Apollo all'ombra vana. 
Empio è Tiesie; circondar la preda 
Sapran con 1 111130 amore, e intensa cura, 

50 11 miei tì^li. Tu donna in breve il padre 
Abbraccerai. Senza il (ratei ufi sembra 
Questa reggia deserta; avrà Ira poco 

51 degno ospite avrà; festa novella 
L'attende , a questa tu sarai presente. 

PELO P E A 

Ah! il tengano gli Dei d'Argo, lontano. 

A TRE O 

T'infingi pur, t'infingi. E non vorresti 
In man vedermi al mio mortai nemico? 
Contro me non fai voli? A danno mio 
Forse non sveglieresti uomini, e Nomi? 
S'ei giungesse furtivo in questa reggia 
Non troverebbe in te difesa, scudo, 
Che dico, aita? La mia mone gioja 
Non ti saria? Vedrem se questa volta 
Vorrà sottrarsi alle fraterne inchieste. 

PELO PE A 

Fuggitivo, mendico, esule, oppresso, 
Di lido in lido errando, e con un volto 
Da impietosir, non che un frate), le tigri 
Nemmen farà de'Numì asil gli fia? 

A T r E o 

Nemmeno il centro' del profondo abisso, 
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Alle Furie di man vorrei strapparlo , 
Vorrei tutto tuffarmi entro il suo sangue. 

PELOPEA 

Saziati or dunque in me ; tutta disfoga 
In me sol Vira tua. Ticste abborri? 
Se recargli tu vuoi l'affanno estremo 
L' unica prole che gli avanza uccidi. 
Creili che il padre la fatai novella 
Udita appena, disperato il l'erro 
Non rivolga in sè stesso? Ei per me vive. 
Vedrai la sua mancar colla mia vita. 

A TRE O 

Vivrai; destin men crudo io ti riserbo. 
E a recarten l'annunzio io qua sol venni. 
D'Atreo l'aspetto, e questi luoghi istessi 
Ti son grave supplizio; onde tranquilla 
11 ritorno del padre attendi altrove. 
Al nuovo sol schiava n'andrai... 

PELOPEA 

Si schiavi 

Purché lungi da te. 

atee o 
Schiava n'andrai 
Di quel coppiere eletto alla gran cena. 

PELOPEA 

Io? DÌ colui?.. 

ATREO 
Gli sii ministra a mensa. 
Ei fu del padre, sia di lui la figlia. 
Farai con esso Iibamenti ai Numi. 

PELOPEA 

Odimi. 
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ATREO 

Va. 

PELOPE A 
Chi sa che allìn gli Dei 
Non ritorcano in te la tua vendetta. 
Gli Oracoli paventa; io mai non v'ebbi 
Tanta speme, come or, che i tuoi misfatti 
.Son dell'ira divina al colmo giunti. 

SCENA III. 



ATREO, IPPARCO. 

ÀTRIO 

Di scellerati amplessi orrido fratto 
Tutte le furie in te paterne io scorgo; 
Ma spengerle saprò nel sangue vostro. 

IPPARCO 

Dopo sì lunga età non torna ancora 
Al tuo spirto la calma? Hai l'ira istcssa 
Che nel di dell'offesa il cor t'ardea. 

ATREO 

Opra è dei Numi l'in doni ab il odio 

Che i nostri petti invade. È innato, [ppwro. 

Scorre col sangue in noi. Dal dì fatale 

Che lo spergiuro Tantalo i segreti 

Rivelò degli Dei, sulla sua stirpe 

Piombò l'ira di Giove', e fa di noi 

Orribile governo, oppone insieme 

La consorte allo sposo, il figlio al padre. 

Il fratello al fratello, i figli ai figli. 
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Or l'un persegue or l'altro, e tutti alfine, 
Ale protesse finora; il eie] ini fece 
Trionfar di Tiestej or me n'addita 
L'asilo, or in mia preda ama riporlo, 

ipparco * 
Ma tu sai die altre volle ei si sottrasse 
A tue ricerche, e d'Elide a Corinto, 
Di Tel>e a Spana, e d'una in altra terra 
L'inseguisti h'nor per Grecia unta. 

atr E o 

Sempre sperar mei fa l'odio ch'io sento. 

IPPÀRCO 

Sterilità funesta in Argo regna, 
E langue preda di un'orribil fame 
Il popolo, che cade estenualo. 
Nell'Oracolo spera, il sai predisse. 
Termine a tanti inali il suo ritorno. 

A T R E O 

Torni, e s'uccida, e fian placati i Numi. 

I P P A R C O 

Da te diversa iuterpetra la plebe 

Del ciel la voce , e vuol Ticste in trono. 

A TR E O _ 

Dunque è tremendo ancor questo Tiesie? 
Vedi se a ragion l' odio. Io volgo in mento 
Tale un disegno... e delle Furie è parto. 
Nella trascorsa notte allorché vinto 
Dal lungo meditar della vendetta 
Le luci al sonno abbasso, e non è il mio 
Riposo, ma stupor di sensi atroce, 
Cutta'di orride larve ecco apparirmi 
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La maggior delle Furie, ha per capelli 
Ceraste, e in mille guise avviluppate, 
Sibilando le fan tempesta al capo. 
Una ne svelle, e me la spinge al petto. 
Acuto gel mi prende; io balzo; eli occhi 
Muovo qua e là, vedo Tieste, a lui 
Mi avvento, e riconosco un'ombra vana. 

IPP ARCO 

Un fantasma dell'odio era sol questo 
Sei giorno, che a te il sonno adombra, e 

UREO 

Il veleno , che Aletto in cor m'infuse 
Nascer mi fé" il pensier...vedi quell'ara? 

IPP ARCO 

Signor... 

A TRE 0 

Strumento della mia vendetta . . 

IPPARCO 

Di che mai parli? • 

A THEO 

In nere bende avvolto , 
All'Eumenidi sacro... 

IPPARCO 

Ebben. 
ATEE O 

■ Là giace... 
IPPARCO 

Che mai vi giace? 

a tre o 
Di Tieste il brando. 

IPPARCO 

Ma qual mistero in se racchiude mai? 

Vel. 11. 1 
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A T R E O 



Qua] brando Ippico! Non è Ria la sua 
Tempra moria le. il fabbricar l'Erinni. 
Vedile a gara all'inleriiai fucina 
Sudare al gran lavoro; è la mistura 
Delle più cupe viscere d'Inferno, 
Tntia di sangue, e di veleno intrisa. 
V'è dell'idra la spuma, e delle tigri 
Il srffio, e l'urla, ed i lamenti estremi. 
Eorbilo, e terso ha livido il colore, 
Glie manda al guardo un pallido barlume. 
Era le seni te paure, ond' aspro è tutto 
Stà colla boira oiTÌbiluiunts aperta 
La Gorgone enidet, t-he l'elsa ingombra. 
Tre lingue vibra di faville annata 
Una Chimera che sovrasta al pomo. 
Ninno il sa: niun profano osi toccarlo; 
Di chi lo tenta si rivolge al seno. 



Questo brando fatale ebbe primiero 
Tanialo, e il petto ne percosse al figlio. 
Jppodamia la genitrice orrenda 
Spense con questo il frate! mio Gisippo. 
Io l'ebbi; Erojie uccisi. Oh! che più narro; 
Questo è l'acciar, àie di Tieste ai fi^li 
Franse le membra, e ne le mensa al padre. 

IPPARCO 

Ferro ahi! troppo fatale alla tua stirpe. 

A T R E O 

Così d'età in età, di destra in destra 



Pieno di terror 




pp a n c o 
•o io lo rispetto. 
ATH E O 



ATTO PRIMO m 7 
Passerà furibondo, ed ogni avanzo 
Estirperà di nostra ria semenza. 

IP P ARC O 
Come, donde in tua mano? 

ATREO 

Tn quel gran giorno 
Assorto nel piacer della vendetta, 
Mi s' involò Tieste , e seco il brando 
Rapi , l' empio il serbava al petto mio . 

IPPARCO 

Da chi l'avesti? Che da lui per fermo 
Non viene il dono. 

A Tit E o 

Tn 11' avrai stupore 
Se il narro . . . Egisto . . . non conosci Egisto? 

IPPARCO 

Il figlio che d'Astiocbe li nacque? 

ATRF.O 

T'inganni, ei non m'è figlio. 

IPPARCO 

Oh! che mai narri. 

ATREO 

Ebbi Egisto bambino, e la sua madre 
Gli ripose quel brando in sulla cuna 
Perchè noto poi Cosse il suonarle. 
Un de'miei fidi, che l'esposto infante 
Dall' acciar riconobbe, a me recollo. 

IPPARCO 
La madre sua qual'é? 

ATREO 

L'ignoro. 
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IPPARCO 

II padre? . 

ATREO 

Quell'acciar le donò d'amore in pegno. 

IPPARCO 

Egisto dunque? . . . 

ATREO 

Di Tieste è figlio. 

IPPARCO 

E ancor da te noi sa? 

ATREO 

Non chieder altro. 
Tutto nn tempo saprai. Rifletti Ipparco 
Che un gran segreto alla tua fe commisi. 
Lasciami. 

IPPARCO 

(Io resto di terror compreso.) 
SCENA IV. 
ATREO. 

O dell'Erebo figlie, e della notte, 
Che ministre all'eterne ire di Giove 
Custodite il suo trono, io v'inalzai 
Quest'ara, e non invano, h la mia reggia 
Del nero Inferno a voi più grato alhergo. 
Tutta del vostro Nume oggi sia piena. 
Rendete a me Tieste; il padre cada 
Per man del figlio estinto, et por la mia. 
Voi m'ispiraste il fiero colpo, e voi 
Guidatelo, voi stesse, o Dee tremende. 
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SCENA PRIMA. 
ÀTHEO, IPPARCO. 
ATRE O 

Ei questo il dì prefisso, io non comprendo... 

Doveano pure avermi i figli miei 

Recato oggi Tieste, o alcun messaggio 

Mandato almeno, e nessun vedo ancora. 

Questa tardanza, di cordoglio e d'ira 

Fa delirarmi. Tristi eventi io temo. 

Che lasciato l'asilo abbia Tieste ! 

Che a me il neghino ancor gli Dei spietati? 

IPPARCO 

Non temer, ti da calma; ancor del giorno 
Gran parte avanza; avran presente i figli 
li tuo soffrir. 

ATREO 

Fa che a me venga Egisto. 
SCENA IL 
ATREO. 

L'ira tutta che m'arde, arda costui. 
KÌ sentir debbe per Tieste orrore; 
Gli è figlio, è tal di nostra stirpe il fato. 
Del giovinetto raggirar la mente 
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Fia lieve, e fargli amare anche il delitto. 

Ma giunge: all'arti nostre or si dia campo. 

SCENA III. 

ATKEO, EGISTO. 

ec I STO 
Padre, e signor obbdiente io vengo 
Ai cenni tuoi. 

JTBIO 

Per me tu nutrì sempre 
Riverenza, rispetto, amore, e cieca 
Sommission? 

EGISTO 

M'è legge ogni tuo cenno. 

Il sai. 

ATKEO 
La voce degli Dui tremenda 
Tè al par? 

EGISTO 

E ce diffidi? 

ATB E O 

Or duncpic ascolta 
Quel clie pel labbro degli Dei ti annunzio. 

EGISTO 

Un Dio t'inspira, Atreo (avella? Io tremo. 
ATB EO 

Giovine prode, generoso, ardente 

Mi sembri Egisto, e sei; chè dai primi anni 

Dì ogni oltraggio sdegnoso io ti conobbi. 
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Vedendo in te l'indole egregia, in core 

10 ne godea, nutrirla indi mi piacque:, 
In me l'esempio avesti, e come seppi 
Punir le offese, eterna fama il grida. 
Debole è chi perdona al suo nemico. 
Degna d'anime forti è la vemletta. 
I/amano i Munii istessi;an!e l'Olimpo 
Di risse eterne, e noi, che altro noi siamo 
Che dell'ira divina inermi oggetti? 
Prometeo il sa, cui rode adunco rostro 

11 rinascente cor, Sisifo, Elegia, 
Ission, Salmoneo...ma che più narro? 
Tantalo l'avo mio sempre ha d'inanzi 
L'onda, e gli fugge se vi appressa il labbro. 
Giusta è non sol, ma necessaria a un tempo 
La vendetta, e l'impone il riel pietoso. 

Sai che per ben cent'anni a Slige intorno 
Erraii le invendicate ombre dei nostri. 
E da te chiede, e attende, e vuol vendetta 
Un'ombra. 

EGISTO 

E*qnal? Mi amia la destra, svela 
L'nccisor? Ma de'miei chi giace inulto? 
A T R E 0 

Il di fatai, l'ora tremenda è giunta 
Ch'io ti riveli Egisto un granile arcano. 
Giura serbarlo in petto ascoso. 

EGISTO 

H giuro. 

ATBF.O 

Tempo verrà che palesar tu il possa. 
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E Gì STO 

Ebben? Tu di terror ni' empi, e d'affanno. 

ATREO 

Figlio. 

EGISTO 

Sì... 

ATR E 0 

Non mi sei. 

EGISTO 

Non ti son figlio? 

ATREO 

Tu n'hai stupor, ma diverrà maggiore 
Quando saprai... 

EGISTO 

Ma tu m'inganni Atrco? 

ATREO 

Folle! Clie ardisci mai? Ch'io pìfi non t'oda... 

EGISTO 

Perchè finor lo stato mio tacermi? 

ATREO 

L'imponevano ì fati. 

EGISTO • 

Al lor decreto 
Chino la fronte. Il padre mio qual'era? 

ATREO 

Noi cercar; non è l'ora anco opportuna. 

EGISTO 

Oh del!.,. qui ini trovai, qui solo appresi 

A conoscer la vita, ed ora ignoro... 

Ma da chi nacqui, io vo'sapcrlo, il voglio. 

ATREQ 

Coli' incauto parlar, o giovinetto , 
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Pietà mi fai. Non far che ti abbandoni, 
re i sto 

Ah ! non abbandonarmi. Atreo perdona , 
Sarà un vano desir, ma qualche scusa 
Merita pure. Ah! per pietà, signore, 
Giacché padre chiamarti or più non deggio, 
Non permetter che misero, e mendico 
Faccia di me spettacolo dolente 
Per Grecia tutta. Dove andrei? Scacciato 
Dal grande Atreo chi mi vorrebbe mai 
Un'asilo accordar? Di chi dovrei 
Dir che son figlio? Ah ! che da tutti espulso 
Sì per tempo finito appena il terzo 
Lustro, dovrei me misero! soffrire 
Le aspre vicende della sorte avversa. 
Chiedendo invan pietà sarei costretto 
La vita a trascinar di soglia in soglia. 
Io che sangue di regi esser credea, 
Io che anelava imprimere grand' orme 
Nel cammin della gloria. 

ATREO 

O giovinetto, 
Esule non andrai; stranieri lidi 
Te non avran. Campo di gloria eterno 
Questa reggia ti fia; qui tale un colpo 
Imprenderai, chete di nostra schiatta 
Farà per sempre degno. 

SGISTO 

Ah ! mi sarai 
Padre se non di sangue, almen d'amore? 

ATREO 

Segui padre a chiamarmi, è la vendetta 
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Kra noi comun, nodo maggior del sangue. 

E G I STO 

Anche tu offeso! Da chi mai m'avesti? 

ATREO 

Un pastor ti recò, con te quel ferro 
Che il padre tuo trafisse* a te la madre 
Il riserbo, perdili- il trattassi adulto. 

E G I 5 T 0 

Misero me! ehi son? Perdo in Atreo 
Un padre, ignoro da chi nacqui, e s'io 
Il sapessi, che \«l se più non vive? 
Qitai'è mia stirpe? 

ATREO 

Alia. 
SCISTO 

La madre? 

ATREO 

Ignota. 

e G I STO 

Ho fratelli? 

ATREO 

Li avesti. 

EGISTO 

E furo? 

ATREO 

Uccisi. 

EGISTO 

Ma chi fu i'uccisor? 

ATREO 

L' empio non pago 
Di quel misfatto gli rapì la sposa, 
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EGISTO 

Ali ! vii ; ma pur . . . 

ìtheo 

Di rapitore al nome 
Non riconosci il fra tei mio nefando? 

EGISTO 

Tieste? egli? E per lui, per la sua figlia 
Sentii finora incognita pleiade ! 

A T r e o 

Vanne, eri indegno che li amasse Atreo. 

A farteli abborrir non era assai 

Il mio volto, la voce, e queste mura? 

EGISTO 

Tutto nelle tue furie entrar mi sento. 

a in e o 

E non ti vedi sempre innanzi al guardo 
Girar la sanguinosa ombra paterna? 

EGISTO 

Quel ferro ov'è? Dammelo or via, ch'io plachi 
L'ombra del genitor ... A Delfo or volo 
A punire il fellon, meglio appagarti 
De' tuoi figli saprò. Dove t'ascondi 

0 Tieste, ove sei? Tattende Egisto. 

ATREO 

Ah ! taci; Ipparco vien . . . Che rechi mai? 
SCENA IF. 
IPPÀBCO. ATREO, EGISTO. 

IPPàBCO 

1 figli tuoi... 
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ATRE O 

Perchè a ne) ante? 

IPPAHCO 

Un messo 

Giunge di lor. 

ATREO 

Che apporta mai? 

IPP A R CO 

La morte 

Di Tieste, 

ATREO 

M' [ricresce. 

EGISTO 

Oli ciel ! 

IPP ARCO 

rincresce? 

Come! E finor? 

ATREO 

Vanne, verrò fra poco 
Tutto ad udir da lui . . . 

IPP A R C O 

(Sogno, o sou desio?) 
SCENA V. 
ATREO , EGISTO. 

ATREO 

Piena vendetta ci lian negalo i Numi. 
Uccìso ahnen l' avessero i miei figli ! 
Ma no, giurato avean di qui recarlo 
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Vivo, per altra mano ei cadde al certo. 
O te felice eletto a sì gran colpo ! 
E spento; nulla a paventar ne resta. 
Sei vendicalo in parte; a te sì aspetta 
L'ultimo avanzo a esterminar, la figlia. 

SCENA FI. 

EG1STO. 

Si questo colpo a me riserba il fato. 
La vittima maggiore io non dovea 
Padre immolarti j ma dell'empio sangue 
Ogni stilla bevrai, che ancor ne resta. 

SCENA ni. 

PELOPEÀ, ISMENE, EGISTO. 
PEL O PB A 

Egisto. 

EGISTO 

Empia tu qui? 

PBLO P E A 

Ah! dunque tutti 
Son pieni d'ira centro me? che mai 
Commisi, o Numi, che l'orror comune 
Divenir mi faceste? O giovinetto, 
Che t'ho fatt'io che or tanto m' odii? Eppu 
Mi dimostravi un dì pietà ! 

EGISTO 

Pietade? 
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.Non sai ch'io son?... 

PELOPEA 

Figlio d' Atreo pur troppo. 

EGISTO 

Che Atreo? Che figlio? Dalle Furie io nasco. 
Tu vivi ancor? L'empio tuo padre è spento. 

PELOPEA 

Ah ! tu deliri. 

( EGISTO 

Atreo lo sa. 

PELOPEA 

Che dici? 

EGISTO 

Un nunzio de' suoi tìgli... Io non deliro. 
Morto è Tieste. 

PELOPEA 

Oh cielo ! 

EGISTO 

E tu fra poco. 
SCENA Vili. 
PELOPEA , ISMENE. 

ISMENE 

Mancava or questo ancora a tanti mali. 
Principessa infelice! Deh! ripiglia 
Gli smarriti tuoi sensi. O Pelopea, 
La tua diletta Ismene è chi lì chiama. 

PELOPEA 

Deh ! perchè al giorno mi ridesti? Ah ! lascia 
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Che la luce s'asconda agli occhi miei. 
A che ìn viia restar? ÌSon ho pi ti padre. 
Noi rivedrà più mai. Mi tenne in vita 
Questa sola speranza, è ornai cessala. 
Numi crudeli! Oracoli fallaci! 
Perchè gioco dei miseri mortali 
Vi prendete cosi ? Vedi se a torto 
Ne dubitava, adesso il vedi Ismene. 
Come il padre, così mi renderanno 
Sposo, figlio, e (rateilo. O ingiusti fati 
Perchè salvarmi in (rncH'orribil giorno, 
Perchè la mono mia non fu contusa 
Con quella dei fratelli? Mi voleste 
Serbar finché de' miei non mi restasse 
Più strage da veder. Misero padre , 
Chi sa qual fine! I figli empi d'Atreo 
Avran certo eguagliato il suo furore. 
Data t'avran lenta ingegnosa morie. 
A brani a Inani t'avran fallo, sparse 
Le tuo membra, lasciate agli avoltoi. 
Insepolto tu giaci, e invendicato. 
DÌ mia mano apprestar non ti potei 
I lavacri, e comporti almeno il rogo. 
Avrei raccolto del vorace foco 



Sempre l'abbraccerei, sempre di piamo 
L'aspergerei, qualche conforto al duolo. 
Ah! certo nel morir chiamato a nome 
Avrai la figlia, ed Ìo?...Da te lontana 
fo misera vivea per le tremando, 
Kè li potei prestar aita alcuna: 



Gli 
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Alraen tu non vedrai morir la figlia 
Come l'altra tua prole, e non vedrai 



I/avessero i suoi figli almen condott 
Qui vivo, come il voto era d'Atreo. 
Avventata qual furia io mi sarei 
All'empio suo fratello , avrei saputo 
Strapparlo di sua mano, o almeno a 
Incontrato con esso un fato eguale. 

ISMENE 



A un dolor disperato. , 

PELOPEA 

E come vuoi 
Che dall'affanno io cessi , e dai lamenti? 
Ha qui sol pace Atreo. Nessun più fia 
Che gl' incuta timor, che gli disturbi 
L'empia sua gioia. Ei reggerà tranquillo 
Lo scettro che dovea col padre mio 
Regger alternamente. O ingiusti Numi, 
Voi lo soffrite; eppur de'suoi misfatti 
Altre volte sentiste orror voi stessi. 
Noi fulminaste allor. Ah ! ben conosco 
Che il serbaste gelosi in fin che tutta 
Fosse spenta da lui la nostra stirpe: 
Io sola resto; gl'ispirate, o Numi, 
Sopra me scempio che l'antico avanzi. 
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SCENA IX. 



ATREO, PELOPEA, ISMENE. 
ATRE o 

Al graio suon de'tuoi lamenti io vengo. 
Duolmi che dell'Oracolo la voce 
Non s'è adempita; l'avea pur promesso 
Ai cari Argivi, all'amorosa figlia. 
No che in Micene non dovea d'oscura 
Morte perir, ma qui nella sua reggia, 
Alla sua prole accanto, in mezzo a' suoi. 

PELOPEA 

Ah ! scellerato mi dileggi ancora? 
Ornai più nulla ho da temer. Vendetta 
A tutu io chiederò. Correrò d'Argo 
Furibonda le vie, strappando i crini, 
Lacerando le vesti, il popol tutto 
Desterò contro te con grida , e pianto. 
Abbonito abbastanza è il nome tuo. 
Manca chi guida al popolar furore 
Si faccia, io lo sarò. Con laci , ed armi 
Arderò', getterò la rttggia a terra. 
Il cor ti svellerò, quell'empio core 
Nido di colpe tante. Allor mi giovi 
Sparger tutto il tuo sangue, e le tue membra 
Sbranar, mostrarle al popolo in trionfo. 
Ahi! lassa me che dico? E mi fia dato? 
Nemmeno un ferro m'è concesso, un ferro 
Onde troncar la misera mìa vita. 
Uccidimi su via; che più ti resta 

Kol. II. 16 
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Ad aspettar? Io sopravvissi al padre. 
Ricavar non potrai dal mio dolore 
Nessun nuovo piacer; l'ultimo è questo. 

A T Fi E O 

Se vivo non potea ritorni estinto 
li padre tuo; questo a veder li resta. 
Il tuo nuovo signore, n cui poc'anzi 
In sorte io ti serbai, 11'avrn rincalco. 
Ti mostri il padre, come al padre i figli. 

SCENA X. 

ATREO. 

Fuggi pur me, non fuggirai la morte. 

Vedo che il cicl m'arride. Or chi vi fìa 

Che iui contrasti il soglio? Ah ! che gli Argivi 

Crederai» che sia slato un de' miei messi 

L'ncrisor di Tieste; e ch'io deluso 

Abbia la speme io sol del suo ritorno. 

A me il carco daran d'ogni sciagura 

Che li travaglia. La miseria estrema 

Suol trascinar la plebe a gmvi eccessi; 

Ho sempre dunque da tremar? Qual vita ! 

SCENA XI. 

ATREO, 1PPARCO. 

IP P A R CO 
Uno straniero, che poc'anzi è giunto 
In questa terra favellarti chiede. 
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ATREO 

Chi è costui? 

ipp AB c o 
Mi disse sol che nato 
È ne' domiiij tuoi ; mi tacque il resto. 

ATREO 

Sì torbido fu sempre il regno mio 
Ch'io sospetto d'ognuno, e sempre credo 
Un traditor chiunque in Argo arriva, 

ipparco 
Che più a temer ti resta, ora ch'è spento 
Il gran nemico? 

, ATREO 

È vero; ei qui m'attenda. 
Pieno or son d'altre cure. Io non son pago 
Se non ho di colui l'esangue spoglia. 
II mio trionfo allor sarìa men bello. 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

TIESTE, IPPARCO, 1D AMANTE. 

IPPARCo 

k5 ira oieri entrate; il re del vostro arrivo 
Ad avvisare andrò; qui l'attendete. 

SCENA li. 

TIESTE, IDAMANTE. 

ID AMANTE 
Tieste, or che farem? 

TIESTE 

Taci Idamante. 
li mio sol nome in questi luoghi è morte. 
Sommessamente parla. 

.IDAMANTE 

E che? d'intorno 

Tu guardi, e tremi? 

TIESTE 

Oh! rimembranza. 

ID AMATI TE 

Intendo. 

Non di sospiri , or di vendetta è tempo. 
Aon lungi d' Argo attendono i compagni 
ti istante, onde potere in tuo favore 
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Desiar gli Argivi. 

T I E ST E 

Uccider pria conviene 
.\treo, se no potrebbe ogni annullo 
Vano tornar, dannoso. 

IDiMABTE 

Io sempre temo 
Che il tuo fratello ravvisar ti possa. 
Oh ! quanto costerà quel primo sguardo. 

TI E STE 

Non temer, che sci lustri, i lunghi mali, 
Il mio perduto giovanile aspetto, 
La lunga che mi Strugge ira di morte 
Mi cangiar sì ch'io mi ravviso appena. 

IDA MANTE 

DÌ tua morte la nuova ad arte sparsa 
Da noi, risuona ornai per Grecia tutta. 
All'orecchie d'Atreo non sarà giunta? 
K questa pure ajutera la frode. 

TIE STE 

Talché se ancora di veder credésse 
In me Tieste di sognar gli sembri. 

IDA MA» TE 

E quando udrà da noi che di Tieste 
Siam gli uccisori? 

TIESTE 

Qui svenarlo a un tratto 
Cinto da suoi mal si potrebbe. Oh ! quanto 
Oh ! quanto io fremo in aspettar vendetta. 
Veder potessi pria di lui la figlia! 
Qualcuno avrà, che amica man ci porga. 
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IDAM AMTK 

Gente s'appressa. 

T I E S T E 

Sarà Corse Atreo. 
Ha regio il manto, è desso. Ai sol vederlo 
la ogni vena mi s'accende il sangue. 
Ma simular conviene. 

■DAMANTE 

Oli ! guai momento. 
SCENA IH. 
ATREO, IPPARCO, TIESTE, 1D AMANTE. 
ATREO 

Chi sei straniero? 

T I E 5 T E 

Un tuo Cedei vassallo. 

ATREO 

Il nome? 

TIESTE 

Arbame. 

ATREO 

Il tuo natal? 

TIESTE 

Non vile. 

ATREO 

E la cuna? 

TIESTE 
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Ma l'altro?... 

I D A H AB TE 
Io sono un suo compagno, e servo. 

ATBEO 

A che veniste? 

TIESTE 

Noi veninin . . . 

ATREO 

(Quel volto 

Nuovo per me non è.) 

IDA HA H TB 
• (Fra se favella. 

Io tremo.) 

TIESTE 

Noi veni aio . . . ma donde uasce 
In te stupor i ... 

ATBEO 

Straniero io tì conosco. 

TIESTE 

Me?... 

ATBEO 

Ti vidi altre volle. 

TIESTE 

E ciò fìa vero. 
Ch'io figlio son di quel Polida mante 
Che dal padre tuo Pelope, chiamato 
Fu in corte... e tu... vel confermasti, ed io... 
Talor a ritrovarlo ... io ... qui venia . . . 
Così visto m'avrai. 

ATBEO 

(Miralo Ipparco 
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Se non sapessi che Ticste è spento . . .) 

IPPARCO 

(Signor la mente accesa ognor t'inganna. 
Ti sembra in tutti di veder Ticste; 
E al par di te conoscer noi degg'io?) 

TIBSTE 

Signor parmi che udir i sensi mìei 
Non li compiaccia, eppur mi credi . . . 

ATRIO 

Albanie 

In te parsami di veder Tieste. 

TI E STE « 

Orto che più noi vedi; io di mia mano 
L' alma gli trassi. 

atre o 
Tu?... Qiì te l'impose, 

Qual ardir? 

TIESTE 

Non sapea che ti dovesse 
Spiacer la morte del tuo gran nemico. 

ATHEO 

A man più scelta che non è la tua 

10 serbato l'avea; ma pur racconta 

11 luogo, il modo, le parole, tutto 
Descrivi a parte a parie, □ nulla ometti. 

TIESTE 

II tutto io narrerò, se tu mi porgi 

Attente orecchie, e l'alto caso il mena. 

Un giorno io seco (i) andava a cacciar belve ■ 

(i) Anonau,^ Munite. 
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Nel bosco sacro alla Triforme Dea, 
Non lungi dalia via, ch'erma, e sassosa 
A Micene conduce, e ne discopre 
Le torri eccelse, e le superbe mura. 
Stanchi dai lungo affaticar le selve, 
Pi-esso di un fonie, onde recar ristoro 
Alle arse labbra, al travagliato fianco, 
Stormire udimmo il bosco; in piedi io balzo 
Una belva credendola , ma un uomo 
Era , che i suoi compagni a se chiamava 
Per ucciderne, e ad essi andava incontro. 
Noi gii vibriamo un dardo, il mio lo giungi»: 
Fugge , ina' la ferita al corso il rende 
Men pronto, il raggiungiamo, aita ei chiedo 
Agli amici, il timor cli'ei fosse udito, 



L'acciar gl'immersi tre fiate, e quattro. 
Da lungi il vede un suo compagno, esclama. 
« Mono è Tieste » e l'ugge, e accenna, e grida. 
Ija fortuna del colpo ailor conobbi , 
E a te ne venni ad apportar l'annunzio. 
a t n e o 

Perchè non mi recar l'estinta spoglia? 

TIESTE 

Non nego, che vedendo i suoi compagni 
A comparir vicini , io non avessi 
Timor della mìa vita ; onde ri demmo 
In fuga , paghi assai di averlo ucciso. 

A TR E O 

Il tuo parlar molto somiglia al vero; 
Ma se tu uon mi dai più certa prova, 
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Che l'uom mono ila te fosse Tieste, 
Coinè vuoi ulte ti presti intera Cede? 
Forse anche un'altro nome udito avrai 
Gridar simile :i quello di Tieste. 

TIESTE 

Vedi pensiero, e se mi nacque all'uopo! 
Questa gemina gli tolsi, che vistosa 
In dito f;!i splciidea, non per des'o 
Di guadagno, ma sol perchè attestasse 
Ch'eia Tieste ehi la cinse al dito. 

A T n e o 

Porgila, E dossa, sì la riconosco. 
Vedila Ipparco. La colitela è questa* 
Dei Pelojùdi insegna. 

i p p a n c o 

E qual v'ha dubbio? 
a in e o 

Qual fiera gemma ! Ad Erope la diedi 
Pegno di Tè, l'empia a Tieste. Oh ! come 
L'onta mia ini rinlaccia! Ali! perchè io. stesso 
Strappargliela di mano io non potei? 
Quanto o stranìer l'invidio. Hai l'atto un colpo 
Che ogni più memoianila impecisi avanza. 
■Sei d' Alcide maggior: pnrgain il inondo 
Hai de! mostro più rio che avesse inai. 
Cerio in Alicene a suscitar tumulti 
Veniva, e di ladroni a lui simili 
Ingrossava il drappello. Or son tue parti 
Il domandare, e l'adempir le mie. 
Fin dove punte il mio regai favore 
Estendersi , l' adopra ; e J otterrai 
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ATTO TERZO a5i 
Parie del guiderdon , ch'intero è vano. 
Premio non v' ha che a tanto meno arrivi. 

TI E ST E 

L'intera tua fiducia , altro non chiedo. 

ATREO 

Tua dlvien (mesta reggia. Ipparco tutto 
In opra jiom, onde os|iite si grande 
Resti pago di me; sol che ti piaccia 
Con alcun de' miei filli al nuovo sole 
Al loco andar, ove l'estima salina 
Giace, e veder se ritrovar si possa. 

TI E STE 

Sì agevole no» fia , che i suoi compagni 
Tomba dato gli avran. 

ATREO 

Tomha a Tieste ! 
Ma è dover che la figlia a parte sia 
Della morte del padre. Essa già n'ebbe 
L'annunzio; a lei ti piaccia or or di nuovo 
Raccontarla. 

TIESTE 

N'avrà dolor non poco. 

ATREO 

Lo spero. 

TIESTE 

Si?... 

ATREO 

Chiamala Ipparco. In breve 
Vi attendo a festeggiar sì lieto evento. 
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PELOPEA 

SCENA IV. 



TESTE, IDAMANTE. 

IDAMÀSIE 

Respiro. 

tie s TE 
Per la lunga ira repressa 
Appena io posso favellar. 

IDAMANTE 

Sta lieto. 
A' tuoi disegni la fortuna arride. 

TIE STE 

M'attende a festeggiar! Io ti preparo 
Festa ben altra. Di Tieste avrai 
L'estinta spoglia, non temei-. Udisti 
Qual fa della mia figlia empio govèrno? 

ID AMANTE 

Taci , che veggio verso noi venirne 
Furibonda una donna. 

TIESTE 

Ah ! sarà certo 

La figlia mia. 

SCENA f . 
PELOPEA, ©AMASTE, TIESTE. 

PELOPEA 

Chi e; chièdi voi?... 

TIESTE 

lo... 
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PELOPEA 

Tu vile assassin del padre mio ! 

T IE ST E 

M'ascolta. 

PELOPEA 

I] so, narrar l'atroce fatto 
Goderesti fellon. 

TIESTE 
Io son .. . 
PELOPEA 

Tu sei 

11 peggior dei mortali, un mostro sei. 

TIESTE 

Ma no. . . 

PELOPEA 

Perchè strapparti non poss'io 
Con traeste mani il cor? 

TIESTE 

Sappi. ..{Ma geme 

Vedo appressar.) 

SCENA FI. 
EGISTO, PELOPEA, TIESTE, D) AMANTE. 

E Gì ST O 

Voi di Tieste siete 

Gli uccisori? 

PELOPEA 

Si, vieni, anche tu esulta 
Del mio dolor. 
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EGISTO 

Voi mi rapiste un colpo... 

Tifi STE 

0 giovinetto, anche tu tanto abboni 
Tieste? die ti fé? 

EGISTO 

Glie mi le l'empio? 
(Perchè giurai tacer?) 

TIESTE 

Che almeno io sappia 

Clii se'tu mai. 

PELOPEA 

Figlio è d'Atreo, noi senti? 

EGISTO 

lo son...tu lo salirai, ut resti almeno. 

1 colpi in te raddoppia i) del padre. 

TIESTE 

Qual colpa ha mai la sventurata donna? 

EGISTO 

Tu la scusi? Che sento? 

PELOPEA 

Egisto, il vedi, 
L'assassin di mio padre in petto sente 
Quella pietà che tu . . . 

E Gì STO 

Tu che dicesti? 

TIESTE 

Abbonirla non so. Fu reo Tieste 
Ma di eh' è rea costei? 

EGISTO 

D'esser sua figlia. 
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Ffel trucidar. Tiesic min gran gìoja 
Provato avrai. Ma toglimi di all'anno. 
Tu saprai di' quell'empio ogni vicenda. 
Qunl altra donna oltre Erope sedusse. 
A cui svenò consone, e figli... io solo... 
(Ma proseguir non deggio.) 

tie'ste 

E citi ti pinse 
Si reo Tieste, e tanie colpe accrebbe 
Ad una sola die d'amor nascea? 

SCISTO 

Tu l'uccidesti, e l'ami? Anch'io noi niego 
N'ebbi pieiade, e per te par la sento, 
E la cagion non so. 

TIESTE 

Io pur...EgÌsto... 

ECISTO 

Ch'io l'abbracci. Ab ! jio... 

PElOPBi 

Abbraccialo (1) d'entrambi 
Degno è l'amplesso. 

ECISTO 

Eppur quanto dovrei 
Donna odiarti non posso. 

PELOPEA * 

Perchè tanto 

Volerlo? 

E Gì STO 

Alta, terrìbile possente 
Vè una cagion. ( Se resto io mi confondo). 

(0 A EgiiW. 
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SCENA FU. 
TIESTE, PELOPEA, ID AMANTE. 

PELOPEA 

A che rimango? Onde goder la vista 
Di chi... 

TIESTE 

T'arresta. 

PELOPEA 

Quella man mi afferra 
Gie uccise il padre mio? 

TIESTE 

Vive Tieste. 

PELOPEA 

Prenderti di me scherno anche ti piace? 

TIESTE 

Idamante se alcun s'inoltra osserva. 
Il padre... 

PELOPEA 

Ebben... 

TIESTE 

Ch'estinto credi... 

PELOPEA 

Parla. 

TIESTE 

Io son. 

PELOPEA 

Tu sei? 

TIESTE 

Se a me non credi, in breve 
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A quesio ferro crederai, che porlo 
Celato, onde piantarlo in sen d'Atreo. 

pe l o P E A 
Chi tanto osar poi ria se non Tieste'.' 
Padre... 

TIESTE 

Figlia. .. Deh ! vieni a (pesto seno. 

FELOPBA 

Eccomi. Ah! fa che mille volte, e mille... 

TIESTE 

Si m'abbraccia o mia figlia, io tutti obblio 
in questi dolci amplessi i mali miei. 

PELOPEA 

(ìli oracoli dei Numi ecco adempiti . 
Non mentono giammai. 

TIESTE 

A me pur diero 
Ardire a tanta impresa, e m'han promesso 
Di Aueo vendetta. 

PELOPEA 

O padre, ah! tu non sai 
A qual destin m'avea serbato il crudo? 
Schiava di quel coppiere... 

TIESTE 

intendo. Iniquo,.. 

PELOPEA 

Oh! come aiteso, sospirato, e pianto. 
Padre ritorni a me. Tu a me la vita 
Rendi due volte; ora m'è nota l'arte 
Che t'introdusse qni. ■ ' 

TIESTE 

Pensiamo o figlia 
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AI loco ove noi slam; nè in vanì detti 
Spcndiam gl'istanti perigliosi. 

PELOPEA 

E vero. 

La gioja di Vederti qui presente... 

TIE STE 

In questa notte Atreo per la mia mano 
Vuo' che svenato cada. Alle sue stanze. 
Tu guida mi sarai... 

PELOPEA 

Come il potrei 
Se in sospetto ad Atreo . . . 

TIESTE 

Mun de' miei fidi 

Rimase ancora? 

PELOPEA 

Adrasto. 

TIESTE 

Io ben conosco 

Sua fede antica. 

PELOPEA 

Appunto a lui commessa 
È la custodia delle regie stanze. 

TIESTE 

Ad'esso dunque palesarmi posso; 
Atreo di me non teme, e mi fia lieve 
Favellar con Adrasto. 

PELOPEA 

Ah ! che mai pensi:* 

TIESTE- 

Ma qui potrebbe alcun de'regj servi 
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Giungere a un tratto. Ah ! vanne o figlia mia. 
Quando notte Ga giunta a mezzo il giro 
Qui m'attendi. 

p e l o L E 4 
Deh ! pensa, o padre mio, 
Uie potresti perir nell'ardua impresa. 

TIEST E 

li che? tu temi? 

PELOPEA 

IVon saresti pago 
Di salvarti coti me? Dalle ombre amichi; 
Della notte proietti, agevdl (ìa 
Tentar la fuga. 

TI E ST E 

Ch'io non sveni Atreo? 
A ciò sol venni. 

PELOPEA 

Non per ine venisti? 
ti non ti hasta, di poter la figlia 
Dalle mani sotlrar del rio Fratello? 

TI E STE 

So . se tutto non bevo il sangue suo 
Paco non ho, 

P E L O P E A 

Ma il tuo versar potresti. 

T I F. S T E 

Purché a lui non ne resti entro le vene 
Sola una stilla, il mio versar son pago. 

PELOPEA 

Ah ! padre, ah ! per pietà, di un'amorosa 
Figlia ti arrenili ai teneri consigli. 
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La vendetta di lui confida ai Numi 
Che fia tremenda, e non assai remota. 

TI E STE 

Non che svenarlo, io perdonar vorrei 
Ai mio fratello. Non son'io che ]' odio; 
Son l'Eumendi ree, che questo core 
Mordono a gara colle serpi acute. 
L'aere che mi circonda, e queste mura 
Del sangue de' miei figli ancor vermiglie 
M'ispirano, mi gridano vendetta. 

P E L O P E A 

\h! ti da' calma, o padre; io ti scongiuro; 
Placa l'Erinni con pietosi voti, 
E pregale che al fin... 

IDA HAUTE 

S'appressa Ipparco. 

SCEN4 via. 

IPPARCO, TESTE, PELOPEA. 1D AMANTE. . 

IPP ASCO 

li re vi attende. 

T1ESTE 

Ai cenni suoi siani pronti. 
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Notte. 
SCENA PRIMA. 
PELOPEA, ISMENE. 

PELOPEi 

\^anne mi lascia Ismene, alle mje stanze 
In breve io tornerò. 

ISMENE 

Tu volgi in mente 
Un disegno fatai, che mi nascondi. 
Tremo per te. 

PELOPEA 

Va, non temer mia fida. 
SCENA n. 

PELOPEA. 

Ove m'aggiro, ed i tremanti passi 
Ove rivolgo? Qui l' incauto padre 
Esser'dòvria pur giunto ! Anche una volta 
DÌ svolgerlo tentiam dal fiero passo. 
Io qui sol venni per sottrarlo a morte , 
O qui perire. O venerande firmili 
Questa reggia fasciate; è tempo ornai 
Di ritornar dell' Acheronte ai lidi. 



PELOPEA 



Strazio troppo crudel di noi Taceste, 

E non vi Basta ancora? O none, o notte 

Che di folte ombre, e di fantasmi orrendi 

Avvolta sorgi, oli! quanto a quella notte 

Simil mi sembri, che l'nman convito 

Iticoperse d'orror; esser tu dei 

Del sangue dei Pclopidi cospersa. 

Di qual chi il sa? Così por fosse il mio , 

Così potessi dell' incordo averno 

Saziar la lunga ira di sangue io sola. 

( lente s'appressa. Clii sc'maì? 

SCENA ìli. 

T1ESTE, PELOPEA.. 

TIESTE 

Tu sei? 

Kb ben mi segui. 

PELOPEA 

Ali ! per pietade il passo 
Von inoltrar in quelle stanze; ab! dammi 
Quel ferro; io preparai tutto alla fuga. 

t i f. S T E 

Non mi frenare abnen, s'esser non vuoi 
Compagna alla vendetta. 

PELOPEA 

Ah! no. 

TIESTE . 

D'innanzi 

Togliti, o ch'io... 
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PELOPEA 
M'ucciderai piuttosto. 

TI E S TE 

Pèrfida figlia con Atreo congiuri? 
Vuoi la mia morte? 

PELOPEA 

Anzi la tua salvezza. 
TI E STE 
Non più che alcun potrebbe... 

SCENA ir. 

IPPARCO, TIESTE, PELOPEA. 

PELOPEA 

Ai piedi tuoi 

Vedimi , o meco vieni, o qui mi uccidi. 

IPPARCO 

( Di Pclopea la voce ! ) 

TIESTE 

Iniqua donna. 
ipparco 

(E lo stranieri) 

PELOPEA 

O caro padre. 

IPPARCO 

(Padre! ) 

TIESTE 

Clio mai dicesti. Oli ! se qualcun qui fosse ! 
Idamante introdotti avrà i compagni 
In Argo; ed io per una figlia... Ebbene. 
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IPPABCO 

( Tieste è qui ! tutto ad Atreo si narri.} 
SCENA F. 
PELOPEA, TESTE. 
TI E ST E 

Oh ciel ! mi sembra aver qualcuno udito. 

PELOPEA 

Nessun . .. Ancor v'è tempo, andiamo o padre. 

TIESTE 

Scostati, che una benda ho sulle ciglia. 
Già già mi scordo d'esser padre ... È meglio 
Ch'io mi uccida, 

PELOPEA 

Cha fai? 

TIESTE 

Si che m'uccida; 

Tu sei cagione... 

PELOPEA 

Oh! qual rumor di passi. 

TIESTE 

Sarà Adrasto. 

PELOPEA 

Di molli è il calpestio. 

TIESTE 

Oh ! qual chiaròrdi faci... 

PELOPEA 

Armata gente ! . . . 
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TIE STE 

È Atreo che giunge, m'hai tradito alfine. 

P E L O P E A 

Ah! che ho scoperto il padre, io l'ho scoperto. 
Oh ciel ! 

T IE STE 

Io vo'morir... 

SCENA FI. 
ATREO, IPPARCO, PELOPEA, TIESTE, «uitm. 
T I E S T E 

Mori (0 

IPPARCO 

Tarresta. (a) 

Quel ferro a me. 

ATREO 

Li circondate o guardie, 
lpparco vanne; i suoi compagni arresta. 

SCENA VII. 

ATREO, TIESTE, PELOPEA. wiwit. 

ATREO 

Fellon tu l'uccisnr sei ili Tieste? 
Sotto mentite spoglie in finto aspetto 
Entri in mia reggia, col disegno antico 



II) V, « 
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PELOPEA 



Di svenarmi? Non è, non è già questa 
La noni; amica alle tue frodi; sjiose 
Non vi son da rapir, v'è iì solo Anco. 
Il falso annunzio da te sparso in \ ano 
Della ina morte rn'avea fallo tristo. 
Oli! quanto godo di vederti vivo. 
Che Micene? Che bosco? Era ma vita 
Al mio furor devota. Ucciso altrove? 
Argo aitcndeaii , e la'natal tua reggia. 
Avrai lo scemo, i figli avrai. Che giova 
La sacra lazza rinnovar degli avi 
ÀI giuramento alterno? Altri, ben altri 
A me ti avvinceran nodi solenni. 

TIESTE 

Esulta pur, perfido, esulta, e tutta 
Sazia pur la tua lunga ira dì sangue. 
Bevilo a lenti sorsi, io pure il tuo 
Anelava, noi rilego, arso, consumo. 
Ma sfugge al la libro mio: nelle tue vene 
Han le l'urie stillato il Ior veleno. 
Ben m'hai saputo prevenir, ben vedo 
Che un Nume esìste proteltor degli empì. 
Ma non godrai gran tempo. I miei tormenti 
Al pnragon de' tuoi gioja saranno. 
Ma che più tardi? Nuovi stra/j inventa 
E non temer che le saette «lirici 
Tutte sul capo tuo Giove non sponda, 
E il cener empio non disperda al ^eulo. 
A't n e o 

Traditor ben ti sta sperar nei Numi, 
E in catene insultar chi assai t'abborre. 
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Tu di tal geniior figlia ben degna, 
Tu taci, o donna, e il reo sembiante abbassi. 

I tuoi voti or soii pieni; ec<o il mo padre. 
In Argo ei ritornò; parte s'adempie 

Di quel tremendo oracolo; del resto 
Iiuerpetre son'io. I?en mi rimembro, 
Che in finte voci , emula sua, dicevi. 
Ali ! il tengano gli Dei d'Argo lontano. 
Perfida , e intanto a Ini siculo asilo 
.Preparavi la reggia, al peno mio 
Godevi essergli guida. Òr va. Fù grande 
L'accorghnemo tuo, sortì ia trama 
Lieto il fine. Kon_fia che ti disgiunga 
Dal caro padre tuo nemmen la mone. 

PELOPEA 

Noi niego, io fui che indussi a tanto il padre. 

TIESTE 

Per te invece, per te son tratto a mone. 

PEI. (TP E A 

L vero, è vero. Ah ! dagli un ferro Atreo 
Che m'uccida. 

ATREO 

Oli ! (piai stirpe empia è la destro. 

II genitore odia la figlia, ed essa 

Il parricidio per pietà le chiede. . 

PELOPEA 

Uccidimi tu dunque, iti me sol volgi 
Il furor, ma risparmia il padre mìo. 

T I F. S T È 
L che? tu preghi per Ticste Atreo? 
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ATRE O 

Vedi, assai di te meglio ei mi conosce; 
Ei m'è fratel. 

T I E S T E 

Tutto l'orror ne sento. 

PELOPEA 

Ah ! che sol di morir mi sia concesso 
Prima di luì, che ìa sua figlia almeno 
Non lo rimiri in quel fatai momento 
La cervice abbassar, il nudo acciaro 
Lampeggiargli sugli occhi, e la sua cara 
Vita troncar, che non m'invii gli estremi 
Sguardi, che non s' incontrino co' miei, 
Che nel sangue io noi veda al suol disteso 
Languir, morir... 

TI E STE 

Ah ! tu mi sforzi al pianto. 
Il sol dolor ch'io provi è del tuo fato; 
Mori da forte, e gii urtimi tuoi detti 
Faccian di tema impallidir quest'empio. 
A tre o 

Si dividano, o guardie, e sìan condotti 
In carceri diverse. 

PELOPEA 

Padre. 

TI E STE 

Figlia. 
A TRE O 

Che più si larda? 

TIESTE 

O sorte iniqua. 
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PELOPE A 

Oh -cielo! 

SCE#A Fili. 

A THEO. 

Pur grato è posseder l'odioso oggetto ! 
Dirgli che s'odia, contemplar con gioja 
Il suo dolor, godere ad irritarlo, 
Dargli vita di morte, e stanchi alfine 
Veder gli estremi aneliti, ed il sangue. 
Quanto è dolce il piacer della vendetta ! 
Altro volte il gustai, ma nuovo sempre 
Mi giunge; al paragon fu l'altra un gioco. 
Questa è vita, così s'eguaglia i Numi. 
Mille volte riviverlo potessi 
Per piacer di straziarlo in mille guise ! 
Pietà ti sento, tu vorresti in petto 
Furtiva entrarmi; è troppo basso, è vile 
II tuo lamento ove tant ira nigge. 
Tenta altri petti. Ma strappar di mano 
Potrìami alcun la preda. Ov' è Tieste? 
Io qui noi vedo... Ah! mi si rechi; or via 
Trascinatelo qui, ch'io me gli avventi, 
Che il calpesti, che il faccia a brani, a brani 
Che tutto io beva il sangue suo, eli' io cada 
Su lui stanco, anelante, e d'ira morto. 
Chi sei? Che parli Atreo? Deliri? Ahi lasso! 
Oh! qnal mi assale insolito tremore? 
Dunque tutti non odiano Tieste? 
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lo sol l'odio. Argo l'ama, Argo lo vuole 
Suo re. Tieste ! ... A lui lo scettro cedo . . . 
Esule fuggitivo... Ah! mi raggiunge... 

10 iauoro...ei muoia... Andiain si sveni. 

SCENA IX. 
iPPAIlCO, ATREO. 
ATRE O 

Ij>purco! 

IPP A R CO 

Argo tutta è sconvolta. All'armi corre 
La plebe, e di veder chiede Tiestc. 
« Viva Tieste » dall' uh lato « niuura 
Atreo » dall'altro. Al lor furore è guida 

11 perfido Marnarne, e i suoi compagni 
Che in Argo entrar furtivi. Oh ! <juauti sono 
1 traditori. Adrasto anch' ei protegge 
Gl'impeti insani; onde argine inai fanno 

I tuoi fedeli; altri rimandoli vinti. 
Miri spersi, altri uccisi. Ornai la reggia 
Con faci, e lerro assalgono, disposti 
Di pareggiarla al suolo. Odi le grida? 

A Tfl E O 

Che far Ipparco? 

IPP AB C O 
("edere. 

ATREO 

E fia veto? 
( )h cielo ! Ove mi ascondo? Ove? 
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1PPAECO 

Fa d'uopo 

Mostrar Tieste. 

ATRBO 
Ah ! no. 

IPP ARCO 

Senti il fragore 
Cresce « Tieste » odi gridar « Tieste. « 
ìtheo 

Se l' uccido? 

IPPARCO 

Ti uccidono. Se il salvi.., 

1TP.EO 

M'uccide. Or che far dunque? 

IPPARCO 

11 lempo incalza. 

A 7 R E O 

Vanne al popolo, e'diglì invece mia 
(]he regnerà Tieste; al sol novello 
11 vedranno. 

IPPARCO 

Non so se tiano paghi 

Di soli detii. 

ATREO 

Calmali; t'adopra, 
Salvami Ipparco; vanne. 
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SCENA X. 

ATREO. 

A che ridotto 
Ti sei misero Anco? Cedere è forza. 
A colui si favelli. Oh! pena, ìo debbo 
Veder in calma, e supplicar Tiesie! 
Regneremo a vicenda, un anno Atrco, 
Tieste l'altro. Ah che da Ini conviene 
Incominciare; esule andrò frattanto. 
Compito l' anno, rendermi mi il trono? 
Or si dispero, or sì che mi raggiunge 
L'ira del cielo, ed evitarla è vano. 

SCENA ir. 

EGISTO, ATREO. 

EGISTO 

Ov'è Tieste, ov'è? ' 

ATREO 

Tu pure o figlio, 

D 1 omini padre... 

EGISTO 

Io? Con ine parlj Airoo? 

ATREO 

Perdona Egisto. Il popolo, tu il sai . 

EGISTO 

Contro il popolo tutto... 

ATREO 

Opporsi è vano. 
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ECISTO 
Fa che Tieste io sveni; ogni tumulto 
A un tratto cesserà. 

ATREO 

Son vinto, Egisto. 

EGISTO 

E il genitore inulto? 

A TRE O 

Avrà pur troppo 

Vendetta. 



EGISTO 

Io non t'intendo. 



lo solo inulto. 



ATREO 

Io sol rimango 

EGISTO 

Edio? 



ATREO 

Tu noi sarai. 

EGISTO 

E Tieste vivrà. 

ATREO 

Vìvrà non solo 
Ma regnerà; non mi tradir almeno 
Non dirgli che d'ucciderlo t'imposi. 

EGISTO 

Io vo' svenarlo. Ove s'asconde? 

ATREO 

_ Ah! meco 

Viem; non ti abbandono. (Ebben... si pensi!) 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 



ATHEO, IPPARCO. 



ATHEO 



VJinngi opportuno, Ipparco. In calma è. dunque 
Il popolo, ed attende il di che nasce 
Per riveder quel suo Tieste amato? 

IPPARCO 

Io salvo gliel promisi. 

ÀTHEO 



E il sappia, e veda se ordir so le pene. 
Vano sarehbe se il sapessi io solo; 
Della vendetta avrei sol parte; intera 
La voglio, e tal che orror faccia a me Stesso. 
Io gli perdono; Egisto no: lai colpo 
Sia noto ad Argo; nulo in Ini ricada 
L'odio comune; ei porterà Ira 1' ombre 
L' inganno mio; ma perchè mora degno 
Di si gran padre allatto, uccida ancora 
La germana: si tutta iniqua schiatta 
Tutta ti spengerò; l' ora s' appressa. 




Odi pen siero. 
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Or chi avrà cor eli farsi a me nemico? 
Tremate, alme nibelle; osale or via 
Dai brevi danni miei prender baldanza. 
Perchè la plebe ad ingannar in' ajntì 
Ti ho posto sol d'ogni segreto a parte. 

IPPAKCO 

Pensa o signor... 

A TR E 0 

Va. Venga Egisto. 

IPPARCO 

Ei giunge. 

A TR e o 

Sciogli colui dai ceppi; a me l'invia. 

SCENA IL 
EGISTO , ATREO. 

ATB E O 

Io più non temo, h giunta l'ora, Egisto. 

EGISTO 

Andiamo. 

ATREO 

O Dee custodi io vi ringrazio 
Del sacro pegno che serbaste intatto. 

EGISTO 

Di che favelli? 

ATREO 

E tu ti mostra ornai , 
Mostrati è tempo. 

EGISTO 

Chi mai chiama? 
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ATRE O 

Lascia 

L'oscuro tuo ricetto, al di ritorna, 
Vieni; e balena al punitor sul ciglio. 

EGI STO 

Forse è quel brando?... 

ATRE O 

Questo sangue vedi? 
Sangue è del padre tuo... già già s'accende 
Alla tua vista. 

E G I STO 

E tutto il mio ribolle. 

ATR E O 

Chiede a rpiel di Tieste andar confuso. 

EGI S T O 

Dammelo. 

ATR E 0 

Pieno d'orror sacro a luì 
La destra appressa. 

EGISTO 

Io ve l'appresso. 

A TRE O 

Il prendi; 

Trattalo è tuo. 

EGISTO 
Ma goal iremor m'invade? 
Par che rilutti, e sfugga alla mia destra. 

A T R EO 

Trattalo pur, tu il puoi; non sei profano, 
Mostrali nel ferir degno del padre. 

EGISTO 

Si tutto io i ersero dell'empio il sangue. 
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AIREO 

Vanne, in mie stanze attendimi; là tutta 
L' estrema ira raccogli . . . Odimi in pria, 

EGISTO 

Perchè lardar? 

A T H E O 

Vo'che Tieste sappia 
lì padre tuo qual'è... Bada, colui 
E accorto traditore ei certo ai preghi 
Scenderà teco, del sedur le vie 
EÌ sa tutte, la sposa a me sedusse, 
A te la madre; te mirando ei dunque 
In sì giovine età, olii può sapere 
I modi, e l'arti del fellone oscure? 
Oserà forse per tuo padre istesso 
Scongiurarti, chi sa che figlio ancora 
Ei non ti chiami; non udirlo... 

EGISTO 

Allora 

I colpi in lui raddoppierò più fieri. 

ATRE O 

Tutto mostragli sì l'amor di figlio 1 

Altro ei ne merta? Ma qualcun s'appressa, 

Va, cela il brando, attendimi, son teco. 

scena in. 

ATREO, TJESTE. 

TIESTE 

Dal career nero, ove mirar credea 
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Il carnefice mio, torno alla luce 
A supplizio maggior, rivedo Atreo. 

A T n E o 

Io t'odio, e se di amarli or ti dicessi, 
T'ingannerei... Ma sorger vedo a un tratto 
Cagiou che mi raffrena. 11 sai, ti vuole 
Argo suo re. Di un popolo commosso 
Chi sì oppone ni voler ? Solo fra noi 
Resta a fissar del regno alterno i patti. 

t 1 e s T E 

Uccìdermi non vuoi? Tu il regno m'offri? 
Creder deggio ad Atreo? 

ATREO 

Won a me, credi 

Al mio timor. 

TI E S TE 

AI tuo timor si creda. 

ATREO 

A vicenda terreni lo scettro ogni anno. 

TI E STE 

Che insiem non si regnasse a un tempo istesso 
Ben divisasti. 

ATREO 

Alcun sostegno avrai 
Nel figlio, che al tuo seno oggi rimetto. 

TI E STE 

Un figlio? E tutti tu non me gli hai spezili? 

ATREO 
Uno n' avanza. ' 

TIESTE 

Ah! sì dell'altra sposa 

Nato sarà. 
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ATREO 

Non d'Erope? 

TIESTE 

No. 

ATREO 

Duolmi. 

TIESTE 

Ma tu m'inganni. 

ATREO 

Ei LÌ darà più certi 

SegDi di figlio. 

TIESTE 

Ov'è? che il veggia almeno. 

ATREO 

Egisto . . . 

TIESTE 

Egisto che me tanto abborre? 

ATREO 

Ei vederti ama, e vendicale il padre. 

TIESTE 

Dunque seppe ora sol d'esser mio figlio? 

ATREO 

Vedi, io parto, e mi senio un moto in'petto, 
Non so se sia dolore, o se natura... 
Prima di abbandonarti un gran desio 
Ho di stringer tue membra una volta. 
Sentirle palpitar fra le mie mani... 

TIESTE 

Scostati, fuggi... 

ATREO 

E ver non abbracciarmi, 
Il figlio abbraccerai. 



a8o 



PELOPEA 

SCENA ir. 



TESTE. 

Qttai sensi arcani ! 
Qual pietà ! Qua! orror ? Mio figlio Egisto? 
Atreo mei rende? In questo istante ! Oh cielo? 
Che mi disse di amplessi? Et qui mi lascia: 
Son re, solo ed inerme. Atreo conosco, 
E i doni suoi. Dove m'aggiro? Alt ! dove. 
Misero ! Qttal destino or mi sovrasta! 
Potessi almen veder il figlio? Egisio 
Vieni, Egisto ove sei? 

SCENA V. 

• EGISTO, TIESTE. 

EGISTO 

Muori, (j) 

TIESTE 

T arresta, 

Figlio. 

EGISTO 

Fellone io ti conosco; io voglio 
Che prima di morir sappi chi sono; 
Vedi tu questo sangue? 

TIESTE 

Oh ciel! qual brando! 

(i) li l'niu i Tiale ptr utcidmlo, indi >' urtiti. 
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EOISTO 

Sangue è del padre mio che tu svenasti. 

T I E S T E 

È mio quel brando. 

E C I STO 

È tuo Io so pur troppo. 

TIESTE 

Da clii l'avesti? 

E G I STO . 

Dalla madre... 

TIESTE 

In cuna 

Ti fu riposto? 

EGISTO 

Si... 

TIESTE 

Tu mi sci figlio, 
Credilo Egislo, non s'inganna un padre. 

EGISTO 

Muori ... ma qual insolito ribrezzo ! 
Vorrei ferirlo, cppur ferir noi posso. 
Qual incanto è mai questo ! 

TIESTE 

Ah ! figlio mio 
Vuoi parricida divenir? Mi svena. 

EGISTO 

Qual altra prova adduci? 

TIESTE 

Ah! mi rimembro 
Che tì lasciò la margine nel collo 
Del sangue de'Pelopidi assetato 
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L'acciar che impugni, allorché nella cuna 

Tel posi testimeli de' tuoi natali. 

E G I ST O 

È ver. 

T I E S T E 

Ali! ch'io la veda, è dessa, 1 dessa, 
Tu sei mio figlio , abbracciami. 

E CISTO 

T'abbraccio. 

t i e s T E 

Figlio. 

EC I STO 

Padre. 

TI E STB 

Ah ! ch'io muojo in questo amplesso. 

E C I S TO 

O padre , or sì che tremo in ripensaudo . . . 
Io m'avventai su te col ferro in alto ! 
Ma mi rendeva la pietà spietato 
Del padre l'uccisor credendo il padre. 
Perfido Atreo. 

TIE STE 

Ei dell'inganno è certo 
Lo scellerato autor. 

E DISTO 

E con miai' arte! 
In croante guise mi offuscò la mente. 

ti E s TE 

Empio ! A me pur... ci mi dicea che tosto 
Tavrìa concesso alle paterne braccia. 

EGISTO 

Voler ch'io fossi 1' uccisor del padre! ... 
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Punir il tò, lascia clic vada... 

TIBSTB 

Vanne , 

I,a man ti regga il cielo. Ei qui potrebbe 
Sorprenderci. 

E C ISTO 
Ei m'aspetta, e questo ferro 
Spera veder del sangue tuo fumante. 
Ben il suo verserà. M'attendi, o padre, 
Vendicator mi rivedrai fra poco. 

T i f. s T E 
Entra, simula, uccidilo, ritorna. 

SCENA ri. 

TIESTE. 

Favorisser gli Dei sì gran disegno ! 
Immerger tutto gli potessi in petto 
Quel ferro, e al fin compir l'alta vendetta 1 

SCENA VII. 

PELOPEA, TIESTE. 

P F, l o P E A 
Padre, e fia ver ch'io ti riveda? Atreo 
Qua m'invia; tremo de' suoi detti. 

TIESTE 

Ah ! taci, 

Egisto un colpo or fa ... Trucida Atreo. 
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PELOPEA 

Come ! 

, T I E S T E 

Sappi che Egisto è figlio mio. 

PELOPEA 

È mio fratello Egisto? Ah ! narra. .. 

TIESTE 

Tuito 

Or or saprai... Lascia che l'opra ei compia. 
Mi trema il cor... 

PELOPEA 

Vedilo ei vien... 

TIE STE 

Ha il sangue 

Nel brando. 

PELOPEA 

È lieto... 

SCENA Fin. 
EGISTO, TIESTE, PELOPEA. 

EGISTO 

È spento Atreo, gioite. 

TIESTE 

Deh ! vieni al nostro sen. 

PELOPEA 

Frate!. 

EGISTO 

•Qiì mai 

Creduto avria, che fossi mia germana? 
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PELOPE A 
Ben mei diceva il cor. 

EGISTO 

liti io ti offesi, 

E voleva . . . 

TIESTE 
Ma narra... 

EGISTO 

Ei pien dì gioja 
Mi disse, ucciso l'hai? Lascia ch'io sazi 
Nel sangue suo la vista . . . Asciutto è il br 
Il farò molle del ino sangue, e il dirlo, 
E trucidarlo è un lampo; a terra ei cade 
E l'alma versa con singulto orreudo. 
Ma cadavere freddo, e sanguinoso 
Col fiero volto alzato ancor minaccia. 

P^E L O P E A 

Sia lode al cielo elle noi tutti ha salvi. 

TIESTE 

E salvo ha il mondo da sì orribil mostro. 
SCENA IX. 
TIESTE, EGISTO, PELOPE A , ISMENE. 

ISMENE 

O Pelopea m'è nota del tuo core 
Ogni letizia. 



2 86 PELOPEA 

SCENA ULTIMA. 

T1ESTE , EG1STO , PEI.OPEA . ISMENE , 
IDA MANTE. 

IDA HAUTE 

Tu sei re Ticste 
Ipparco è in ceppi. 

p e i. o P F. A 
Or piena gioja regni. 
Venite; che al mio seno ambi \Ì prema. 

T I E STE 

Figlia... 

E C I STO 

Germana . . . 

PELOPEA 

Or dimoine scopristi 

Tuo figlio Egisto? 

TIE STE 

Il crederai? Quel brando 
A noi d'ogni salute apportatóre... 

PELOPEA 

Oie vedo? È desso, il riconosco, oh! gioja, 
Come in Ina man? Dammelo, ond'io lo stringa. 
Caro pegno d'amor ... Ah ! noi sapete 
Ebbi uno sposo. ..Oh ciel! qual imeneo? 
Ei nel parlile a me il lasciò. 

TIESTE 

Lo sposo? 

PELOPEA 

Ah ! perche non è qui, perchè non compie 
La gioja nostra? 
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T I E S T E 

E non l'inganni? 

P E L O P E A 

Io stessa 

Nella culla il riposi... Ali ! sappi , o padre, 
Che n'ebbi un figlio, or compie... 

TIESTE 

Alt! taci, ah. ! tronca 

Gli orridi accenti. 

P E L O 1' E A 

E che? quando rammento... 

TI E S TE 

Quello sposo... quel figlio... Aprili abisso, . 
Tulli c'inghiottì nell'istante. 

P E L OP E A 

Oh cielo!... 
E che?...Tu forse ...Ah! che... parlar nonposso. 

t 1 e s T E 
Io si ti diedi io si quel ferro. .. 

PE LOP E A 

Sei 

Forbante?. . . 

TIESTE 

Tuia finta Aurisbe? 

PELOPE A 

O luce 

Ti ascondi agli occhi miei. 

E G I S T O 

Che intendo... Oh! Numi. 

TIESTE 

Egìsto è il nostro figlio. 
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PEL O PE A 

O mone , morte 

No» tardar vieni. 



EGISTO 

Io vostro figlio... Io sono? 

PELOPEA. 



Tu padre , e sposo , e tu figlio , e fratello ? 
Che orror ! 



TIESTE 

Io,.. 

EGISTO 



Tu... 

PELOPEA 

Scostatevi , fuggite 



D' incesto orrida coppia. Il nostro sangue 
È indistinto, è coiduso, è pien d'orrore. 
Or s'adempie l'oracolo, or son nota 
A me stessa, or han fine i mali miei. 
Ma rea son'io? Chi si sottragge al fato!' 
Brando fatai tu nelle man mi Stai. 
DÌ tante stragi, e tutte nostre, autore 
Uniscivi la mia (i). Voi non vi offrite _ 
Funesti oggetti agli ultimi miei sguardi ; 



Chenonvedendo;...eclie...nou vista.-.io muora... 



Noi regnerem Tieste, è ver, ma pensa 
Che la stirpe di Tantalo persegue 
L'implacahil dei Numi ira tremenda. 

COSiftriKt. 



Era sol dej 




di mirarmi Atreo. 



EGISTO 



FINE DEL SECOKDO VOLUME. 
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